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Presentazione

Mentre scrivo siamo in piena emergenza Coronavirus. 
“Nuove GenerAzioni”, a questo punto, non è solo il titolo della settima-

na del Meeting 2019, in cui abbiamo visto una ricchezza di attività – incon-
tri, testimonianze di persone all’opera, di associazioni di volontariato e, più 
in generale, del Terzo settore – che descrivono e comunicano gesti di gratu-
ità in atto. E ancora: spettacoli musicali e teatrali, mostre, filmati e racconti 
di accoglienza vissuta, speranze suscitate, in una consapevolezza di solida-
rietà concreta e crescente, soprattutto nei nostri giovani, amici a cui, attra-
verso questo meeting, abbiamo riservato la nostra preferenza. Educazione, 
affezione, lavoro, comunità politica e sociale, accoglienza sono stati alcuni 
dei temi affrontati con grande partecipazione.

Sono, di per sé, “Nuove GenerAzioni” anche le attività che nell’attuale 
isolamento sociale il CSV San Nicola sta coordinando per rendere più visi-
bili ed efficaci gli sforzi eccezionali dei nostri volontari in questa dramma-
tica situazione. 

“Nuove GenerAzioni” sono il lavoro eccezionale di medici, infermieri, 
addetti ai supermarket, vigili del fuoco, 118, e tutti coloro che rendono 
possibile la lotta al virus e la convivenza sociale.

Ma anche il lavoro nascosto e quotidiano nelle case, nei rapporti fami-
liari, dove tutti siamo costretti a dare il meglio di noi, pena la disintegrazio-
ne delle nostre famiglie, delle comunità e della società.

Così, ci troviamo – come capita in ogni circostanza inevitabile – costret-
ti alla libertà, al bene (spero), e ci accorgiamo di esserne capaci.

Costretti eppure liberi. 
Questo è il paradosso di una “Nuova GenerAzione” per cui soffrire e 

lavorare, la generazione di un risveglio silenzioso, capillare e operativo, ca-
rico di domande sincere che tendono la nostra coscienza oltre il prevedibi-
le, scoprendoci capaci di un bene imprevisto.

Lavoriamo sodo, dunque, seminiamo, in questo apparente nulla. 
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Il mondo cambierà? 
Auguro a tutti, anche nella lettura di questi atti, che la gratuità e il bene 

si diffondano come un virus, da persona a persona ed in termini esponen-
ziali.

Diceva un grande scrittore durante la prima guerra mondiale, nel 1917: 
«Ai nostri tempi è sorto un contrasto tra fede e speranza che probabilmen-
te solo la carità può risolvere».

Buona lettura e buon lavoro. 

Il presidente del CSV San Nicola
							       Rosa Franco



Nuove GenerAzioni
a cura del CSV San Nicola di Bari
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Nuove GenerAzioni
Incontro di apertura

14.9.2019 • Fiera del Levante, Nuova Hall di via Verdi
Intervengono: Rosa Franco, presidente del CSV San Nicola (Bari); Francesca Bot-
talico, assessore al Welfare del Comune di Bari; Luisa Sabbatini, Rettore pro 
tempore dell’Università degli Studi di Bari Aldo Moro; Giustiniano De Francesco, 
presidente del Comitato di Gestione del Fondo per il Volontariato.

Rosa Franco
Diamo inizio alla XIII edizione del Meeting del Volontariato. In questi gior-
ni avremo circa 140 associazioni che, stabilmente, occuperanno il padiglio-
ne. Il clima è particolare quest’anno, abbiamo coinvolto i giovani. Il tema di 
quest’anno è: “Nuove GenerAzioni”. Puntiamo sui giovani perché da sem-
pre le associazioni chiedono di essere sostenute, però non è sufficiente dire 
di aver bisogno di un ricambio generazionale. Noi abbiamo bisogno di po-
ter testimoniare ai giovani la bellezza del volontariato. Molte scuole si avvi-
cineranno a noi quest’anno, parteciperanno ai nostri incontri. Come sem-
pre, questa sarà una festa: è anche questo che vogliamo testimoniare, ossia 
che il Meeting è una festa che esprime la bellezza di essere volontari, il po-
tersi mettere a disposizione degli altri, non stupidamente, ma creando quei 
vincoli di solidarietà e di gratuità di cui abbiamo bisogno. Io ringrazio in-
nanzitutto tutti i partecipanti. 

Consentitemi di dire che tutti stiamo accusando una grande assenza, ma 
che è anche una grande presenza; parlo di Giovanni Montanaro, il nostro 
grandissimo direttore, che l’anno scorso ha voluto sfidare tutti noi cercando 
di organizzare il Meeting durante la Fiera del Levante. Il tema che scegliem-
mo insieme era proprio questo, quello dei giovani. Giovanni ha sempre 
guardato con molta attenzione e simpatia il mondo giovanile: lo ha fatto 
quando era il direttore dell’ENAIP, facendo formazione, e lo ha fatto con i 
volontari. 

Giovanni è la persona che ha voluto fare lo short master e io sono feli-
cissima di avere fra noi la professoressa Luisa Sabbatini, che riveste il ruo-
lo pro tempore di Rettore dell’Università di Bari. Il direttore Montanaro 
voleva a tutti i costi che il volontariato non fosse affidato allo spontanei-
smo, ma che fosse anche qualificato e quindi, insieme, abbiamo ideato lo 
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short master che avvieremo nei prossimi giorni. Decidemmo insieme di 
aderire anche al progetto dell’Alternanza scuola-lavoro coinvolgendo, 
quindi, le scuole. Quella di Giovanni, oggi, è una grande assenza e una 
grande perdita per ciascuno di noi e per me in particolare; non per nulla 
ho voluto che sua moglie e sua figlia fossero qui con noi stasera. Lui è pre-
sente qui con noi, con tutto il suo cuore, la sua voglia, la sua passione e il 
suo insegnamento. 

Adesso lascio la parola alla professoressa Sabbatini, in seguito dirà due 
parole l’assessore Francesca Bottalico. Grazie. 

Luisa Sabbatini
Buon pomeriggio a tutti. È davvero con grande piacere che ho accolto l’in-
vito della presidente Franco ad essere qui oggi. Ho conosciuto anche io il 
direttore Montanaro ed ho avuto il piacere di invitarlo ad una riunione che 
abbiamo organizzato come associazione Lions, perché anche io, nel mio 
piccolo, cerco di fare un po’ di volontariato. Il titolo del Meeting di quest’an-
no è bellissimo: i ragazzi hanno l’energia e la generosità sufficienti per esse-
re davvero coinvolti nell’attività di solidarietà e di volontariato. Insegno 
all’università e vi assicuro che ci sono dei ragazzi splendidi che hanno biso-
gno di essere indirizzati. Invito tutti loro, qualora stessero sentendo questa 
conferenza stampa, a venire a visitare questi padiglioni, affinché vedano 
quante associazioni esistono e quante attività vengono svolte. È stato un 
onore essere qui, oltre che un piacere. Buon divertimento a tutti quelli che 
seguiranno i lavori qui. In conclusione, io suggerirei l’attività di volontaria-
to a chi è affetto da depressione, perché sapere di poter fare qualcosa per 
gli altri è molto gratificante anche per chi lo fa, non solo per chi lo riceve. 
Buon lavoro e buon divertimento a tutti.  

Rosa Franco
Prima di cedere la parola all’assessore Bottalico, volevo ringraziare il presi-
dente del Comitato di Gestione del Fondo per il Volontariato, perché que-
sto Meeting è stato possibile solamente grazie alle fondazioni bancarie che 
sono i finanziatori di tutto il mondo del volontariato in Italia. In particolare, 
dunque, vorrei ringraziare il dottor De Francesco, e gli chiedo di darci un 
saluto. 

Giustiniano De Francesco 
Buonasera a tutti. Un saluto a tutte le associazioni e confermo le parole di 
stima non solo mie ma di tutto il Comitato di Gestione. Vorrei fare i com-
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plimenti al CSV San Nicola per aver organizzato il Meeting anche quest’an-
no. Il tema di quest’edizione è bellissimo: “meeting” vuol dire incontro, e 
quindi il titolo auspica di incontrarsi con le nuove generazioni. Da questo 
incontro può nascere sempre qualcosa di positivo, ed è la cosa che speriamo 
tutti. Buon Meeting a tutti e buon lavoro. 

Francesca Bottalico
Un saluto a tutti quanti. Sono particolarmente contenta e felice oggi. 
Quest’anno ci ritroviamo per una nuova avventura, ma in realtà questo è 
solo uno dei 365 giorni che ci vedono insieme, volontari e volontarie che, 
con il loro tempo e la loro passione, si impegnano per il benessere della 
nostra città. Quest’anno, il tema scelto dal CSV è particolarmente impor-
tante. Mi piace pensare non solo alle nuove generazioni, ma anche alle azio-
ni che possiamo fare insieme affinché la solidarietà e il volontariato non si-
ano soltanto un patrimonio del singolo, ma siano un patrimonio e un bene 
comune. Ringrazio per il lavoro e la fiducia che in questi anni le associazio-
ni hanno avuto nell’Amministrazione, perché credo che solo lavorando in-
sieme possiamo costruire il cambiamento. 

Buon Meeting e buona solidarietà a tutti noi.
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Una Famiglia, tutti i Colori
Presentazione della mostra fotografica

15.9.2019 • Fiera del Levante, Nuova Hall di via Verdi
Intervengono: Rosa Franco, presidente del CSV San Nicola; Paola Fini, componen-
te dell’Associazione Mamme per la Pelle.

Rosa Franco
Buongiorno a tutti. Questa è una mostra che ci è stata proposta, e che ab-
biamo allestito proprio perché impersona benissimo il tema di tutto il Me-
eting del Volontariato, ossia “Nuove GenerAzioni”. Uno dei significati di 
questo titolo è proprio quello relativo a ragazzi che sono ormai integralmen-
te inseriti nel contesto sociale italiano e sono figli di immigrati di prima 
generazione. Noi vogliamo che ai giovani arrivino dei messaggi diversi, per-
ché molto spesso sono i primi che sottolineano le differenze dei propri com-
pagni, siano essi bianchi, neri, piccoli, grandi, grossi o magri. Quello che noi 
vogliamo, invece, è che non ci sia distinzione. Esiste l’unicità di una persona 
che va ben oltre l’aspetto fisico e morale. È anche vero che anche chi per 
primo non riconosce questa unicità e si rende partecipe di atti di bullismo 
va sostenuto. Non dividiamoci fra buoni e cattivi. Questo è il messaggio che 
mi sento di rivolgervi. Soltanto capendo e accogliendo la diversità, si può 
costruire un tessuto sociale, una comunità in cui tutti abbiano il loro posto. 
Adesso passo la parola alla dottoressa Fini che vi presenterà la mostra nei 
suoi dettagli. Grazie.

Paola Fini
Grazie e buongiorno. Una Famiglia, tutti i Colori è una mostra che è stata 
sviluppata da un’associazione nata meno di un anno fa, il 30 novembre del 
2018: Mamme per la Pelle. Vi introdurrò in due parole questa associazione. 
Essa è un’associazione costituita da donne, perlopiù mamme; possono iscri-
versi anche gli uomini, ma solo a titolo di sostenitori. Sono mamme che vi-
vono, in prima persona, l’esperienza di una famiglia multietnica e quindi 
sono mamme adottive, mamme che sono nate in altri paesi e che si sono 
trasferite in Italia, e mamme affidatarie. L’origine di questa associazione è 
stato il bisogno di contrastare questa ondata di razzismo che è diventata 
sempre più forte e che ha iniziato a minacciare i nostri figli. 
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Voi sapete che la figura della mamma è importante in tutte le culture, e 
ci sono tanti modi di esserlo. In Africa, ad esempio, le mamme usano legare 
a sé sulla schiena i propri figli, mentre noi preferiamo tenerli in braccio; in 
Asia i bambini vengono allattati usando il cucchiaino e non il biberon. C’è 
una cosa, però, che accomuna tutte le mamme del mondo: l’incapacità di 
rimanere ferme, inermi, quando vedono che i propri figli sono in pericolo. 

Noi abbiamo percepito il pericolo dato da questo linguaggio violento 
contro gli immigrati durante l’ultima campagna elettorale in cui tante per-
sone, che dentro di loro erano razziste ma che si vergognavano di esserlo, 
hanno ritrovato il coraggio. Sono uscite allo scoperto e hanno iniziato ad 
aggredire verbalmente, e talvolta anche fisicamente, le persone che hanno 
caratteristiche somatiche non immediatamente collegabili a quello che qual-
cuno considera essere l’italiano. Allora noi vi vogliamo dire che l’Italia è una 
società multietnica, ci sono tante componenti, e noi vogliamo tutelare e 
promuovere una convivenza serena in questa società multietnica. 

Mamme per la Pelle si è attrezzata per questa situazione. Tutto è partito 
da una lettera scritta da Gabriella Nobile, l’attuale presidente dell’associa-
zione, nella quale si denunciava lo stato di preoccupazione dei suoi due figli, 
nati in Africa, rispetto alla possibilità di essere, un giorno, cacciati dall’Italia. 
Dopo questa lettera pubblicata sui social, tantissime altre mamme si sono 
messe in contatto con la presidente e a macchia d’olio si è creata una comu-
nità comprendente mamme da tutta l’Italia, e si è deciso di fondare questa 
associazione. 

L’associazione è pronta a difendere l’integrazione e a contrastare il raz-
zismo. Mamme per la Pelle ha aperto degli sportelli legali, per difendere 
chiunque sia oggetto di atti di discriminazione razziale, e anche degli spor-
telli psicologici per supportare chi, purtroppo, è stato oggetto di questi atti. 
La mostra Una Famiglia, tutti i Colori è una delle prime iniziative che è 
stata sviluppata dall’associazione. In queste foto vedrete delle famiglie con 
tanti colori, mamme e figli di diverso colore della pelle. La scelta di utiliz-
zare la mostra fotografica è stata, secondo me, una scelta particolarmente 
felice, perché la fotografia riesce a mostrarci quello che, talvolta, all’occhio 
sfugge. Una cosa bellissima che è venuta fuori dall’analisi di queste fotogra-
fie è che se uno va ad analizzare i colori delle foto digitali con i metodi 
normalmente utilizzati, vien fuori che sia le persone che noi chiamiamo 
“bianche”, sia le persone che noi chiamo “di colore”, hanno la stessa com-
posizione cromatica, ci sono le stesse tinte. L’unica cosa che cambia è la 
capacità della pelle di riflettere la luce. Quindi, alla fine, perché discrimina-
re una persona di colore, quando siamo tutti dello stesso colore ma riflettia-
mo solo la luce in maniera diversa? Diciamocelo chiaramente, non c’è nes-
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sun motivo valido e nessun motivo scientifico per considerarci, non dico 
superiori, ma diversi dagli altri. 

Non so se voi siete a conoscenza del progetto “Genoma” che ha sequen-
ziato il DNA dell’uomo. Quello che ha fatto emergere questo progetto è che 
il genoma di un italiano coincide con il genoma di un africano o di un asia-
tico al 99,9%, ci differenziamo solo nello 0,1%. Allora di cosa stiamo par-
lando? Apparteniamo tutti alla stessa razza, la razza umana; cerchiamo al-
lora di rimanere umani. Grazie.
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Come vivere insieme: migrazioni, 
giovani e futuro dell’Italia
Presentazione della mostra  
Nuove GenerAzioni. I volti giovani 
dell’Italia multietnica

16.9.2019 • Fiera del Levante, Nuova Hall di via Verdi
Intervengono: Rosa Franco, presidente del CSV San Nicola; Giorgio Paolucci, gior-
nalista e scrittore, curatore della mostra; Marouen Bejaoui, studente della Facoltà 
di Filosofia presso l’Università degli studi di Milano; Aldo Patruno, Direttore del 
Dipartimento Turismo, Economia della Cultura, Valorizzazione del Territorio della 
Regione Puglia.
Modera: Guido Boldrin, componente del Comitato Scientifico del CSV San Nicola;

Guido Boldrin
Buongiorno a tutti e benvenuti. Oggi non sarà una lezione scolastica, però, 
sicuramente, ciò di cui parleremo è un argomento interessante per tutti e 
meritevole di essere approfondito. Il tema che vogliamo affrontare oggi è 
“Come vivere insieme: migrazioni, giovani e futuro dell’Italia”. Questo è un 
argomento importante di cui noi siamo già protagonisti, ci troviamo già in 
una società multietnica e multiculturale. 

Nel 2007, l’allora vicepresidente della Commissione Europea, Franco 
Frattini, in un suo discorso, descriveva lo scenario che si viveva in quegli 
anni e tracciava anche le linee di quelli che potevano essere gli interventi e 
le misure da adottare per favorire la grossa criticità rappresentata dall’arrivo 
di migranti in diversi paesi europei. In quel discorso diceva che non si sa-
rebbe potuto parlare di società multiculturale, senza le ondate di migranti 
dall’Est e dal Sud del mondo. I migranti di tutto il mondo sono così tanti 
che potrebbero, se si mettessero insieme, formare il quinto paese al mondo 
per popolazione: sono circa 246 milioni. Si muove tantissima gente e questa 
gente, il più delle volte, non sa dove andare e non sa se un giorno riuscirà a 
tornare nel suo paese. 

Noi non dobbiamo dimenticare che questo fenomeno è capitato anche 
a noi. Pensate che, a cavallo fra Ottocento e Novecento, 26 milioni di 
italiani, la metà della popolazione, è emigrata dal nostro paese e per la 
quasi totalità di questo numero di persone è stato un atto non voluto ma 
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dovuto. La scelta era fra morire di fame e andare via per poter avere una 
speranza di vita per loro e per i loro figli. Questo è un dato che deve farci 
riflettere, perché noi siamo dei privilegiati: la maggior parte del mondo 
non può minimamente aspirare a come noi oggi viviamo. Ci sono quasi un 
miliardo di persone che vivono con un dollaro al giorno. Quello che dob-
biamo riconoscere, quindi, è che la migrazione internazionale è parte in-
tegrante della nostra società e che la questione centrale è imparare a con-
vivere dentro questa realtà, non subendola, ma innanzitutto riconoscen-
dola come un valore e superando anche tutti quei pregiudizi che sono 
generati spesso da una comunicazione distorta e da una lettura falsata 
della realtà. 

Giorgio Paolucci, giornalista e scrittore, che si occupa da tempo di que-
sti temi, ci dirà nel suo intervento come c’è una percezione falsata della re-
altà dove i dati vengono distorti e strumentalizzati. L’opinione pubblica, 
quindi, se non ha degli strumenti per giudicare e criticare, percepisce questi 
falsi dati come realtà. Superare questa distanza è possibile soltanto dentro 
un incontro. Basti pensare a quante volte abbiamo una percezione della 
realtà, o dell’altro, di un certo tipo e poi, quando invece lo incontriamo e 
nel tempo lo conosciamo, cambiamo idea. La possibilità di convivere con 
l’altro è data dalla possibilità di incontrarlo e di conoscerlo. Ciò non signi-
fica appiattire la propria coscienza e la propria identità, avendo paura di 
urtare la sensibilità dell’altro; bisogna invece essere certi della nostra iden-
tità avendo al tempo stesso curiosità e rispetto per l’identità e per la tradi-
zione dell’altro. Perché se noi non conosciamo la nostra storia e la nostra 
tradizione, aprendola però alla conoscenza della diversità, il nostro mondo 
diventerà sempre più confuso e le generazioni che verranno non avranno 
radici. 

Un mio amico, Aldo Brandirali, che ha fondato il partito di ispirazione 
marxista Servire il Popolo, poi convertitosi al cattolicesimo, diceva: «Il dia-
logo fra culture e identità diverse è possibile solo come incontro tra perso-
ne», e che in questa apertura di dialogo emerge ciò che preme ad ogni uomo: 
«quelle domande ed esigenze che abbiamo tutti nel cuore e che ci rendono 
uguali e desiderosi di vivere». 

Alla fine di questo discorso e di questo intervento mi viene da dire: chi 
sono i privilegiati? Sono i giovani, siete voi. Perché siete più capaci di incon-
trare l’altro senza i pregiudizi che, a volte, segnano noi adulti. Siete più 
puri, siete più semplici. Adesso ascolteremo l’intervento di Giorgio Pauluc-
ci, che approfondirà quello che sinteticamente vi ho descritto, e a seguire 
ascolteremo la testimonianza di Marouen Bejaoui che è un ragazzo univer-
sitario di Milano.
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Giorgio Paolucci
Buongiorno. Ho preparato questa presentazione PowerPoint per aiutarmi 
anche con delle immagini, dei grafici, per rendere più agevole un percorso. 
La domanda da cui partiamo è questa: come vivere insieme, cioè com’è 
possibile in una società in cui ci sono culture, identità diverse, vivere posi-
tivamente insieme? Che cosa rende possibile questo? Partiamo dal fatto che 
la realtà multietnica in cui siamo è una realtà irreversibile, cioè non si torna 
indietro. Quindi la questione è come fare i conti con questa realtà. Come 
poterla trasformare in un’opportunità positiva e non in un problema. Le 
migrazioni appartengono alla storia dell’uomo. I sociologi dicono che l’uo-
mo emigra da quando ha le gambe. L’uomo tende sempre a realizzare il 
proprio destino, la propria felicità, cercando i luoghi in cui si vive meglio, e 
lo fa da quando esiste. Le migrazioni non sono qualche cosa che appartiene 
alla nostra età contemporanea, anche se, recentemente, hanno preso delle 
dimensioni che prima non avevano, e per tanti motivi che adesso vedremo. 
Le migrazioni appartengono anche alla storia e alla memoria del nostro 
popolo. Come si diceva prima, 26 milioni di partenze in un secolo dall’Italia 
verso l’estero. La punta è stata all’inizio del secolo scorso: 672 mila parten-
ze in media all’anno, tra 1906 e il 1913. L’equivalente di città intere che si 
svuotano, di persone che andavano a cercare fortuna negli Stati Uniti, 
nell’America Latina, in Europa e poi in Australia. Molti tra di voi potreb-
bero interrogare i propri nonni che, forse, potrebbero raccontare dei loro 
genitori, con esperienze di migrazione dalla Puglia, dalla Lombardia, come 
dalla Sicilia, dal Veneto. Abbiamo oggi tra noi papa Francesco, figlio di 
un’esperienza migratoria. I suoi genitori sono partiti dal Piemonte e con la 
nave sono andati a Buenos Aires, dove poi egli è nato. Da questo, forse, si 
capisce anche il suo continuo tornare sul tema delle migrazioni, che appar-
tiene un po’ alla sua biografia personale.

Per capire bene il fenomeno migratorio, in profondità, occorre quello 
che io chiamo uno sguardo lungo. Non dobbiamo fermarci all’impressione 
che ci può fare la persona che troviamo alla fermata dell’autobus o che 
troviamo per strada, ma dobbiamo cercare di capire da dove arriva, perché 
arriva, che cosa lo ha mosso, e quindi occorre non guardare e non accon-
tentarsi di guardare la foce del fiume chiamato migrazione, ma conoscere la 
sorgente.

Spesso mi capita a Milano di fermarmi a parlare con dei ragazzi che sono 
in giro o a chiedere l’elemosina o che, comunque, sono smarriti. Mi fermo 
a chiedere loro chi sono, da dove vengono, perché sono arrivati qui, con 
quale percorso e scopro avventure incredibili. Si scoprono mondi umani 
che non si sospettava neppure potessero esistere. Questo è uno sguardo 
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lungo, uno sguardo approfondito, per andare oltre quelle che a volte sono 
un po’ chiacchiere da bar, o pregiudizi che ci impediscono di capire che 
cosa muove le persone che decidono di lasciare il loro paese.

Come vedete da questo grafico, tutti i continenti del mondo sono inte-
ressati dalla presenza di migranti. L’Europa, l’America del Nord e l’Asia, 
sono i continenti che di più ospitano migranti. Ma come si può notare, an-
che l’Africa, l’America Latina, l’Oceania. In Africa ci sono tantissimi africa-
ni che migrano da un paese all’altro del continente. Quindi anche l’Africa, 
che noi pensiamo sia soltanto la sorgente di migrazioni verso l’Europa, in 
realtà è anche un luogo dove le persone emigrano da un paese all’altro. In 
totale oggi il 3,3% della popolazione mondiale è migrante. Secondo le Na-
zioni Unite, emigrante è chi vive in un paese diverso da quello in cui è nato. 
Questa è la definizione, quindi il 3,3% della popolazione mondiale ha fatto 
questa esperienza di spostarsi dal paese in cui è nato verso un altro paese.

Quattro sono sostanzialmente le grandi molle che spingono una persona 
ad abbandonare il proprio paese e a migrare.

1. La prima è di ordine politico, politico-religioso: guerre e dittature, 
discriminazioni etniche, discriminazioni religiose. Si calcola che siano 70 gli 
Stati nel mondo coinvolti, più o meno direttamente, in un conflitto, di cui 
29 in Africa. Se vi dovessi chiedere di farmi il nome di una guerra in corso, 
probabilmente tutti avreste in mente subito la Siria. Però, se vi chiedessi di 
dirmene cinque, forse vi metterei già in crisi. Infatti, sarebbe più difficile 
andare a rintracciare, tra le cose che avete letto sui giornali o sentito in tele-
visione o che avete studiato, cinque guerre. Potreste magari enumerare 
qualche guerra in Africa: Libia, Somalia, Uganda. Pensate, ce ne sono 70: 
sono 70 gli Stati coinvolti in un conflitto.

2. Seconda grande molla: le disuguaglianze economiche. Un miliardo e 
300 mila persone che vivono con meno di un dollaro al giorno e quasi tre 
miliardi con meno di due dollari al giorno. Quindi la grande forbice che c’è 
tra paesi ricchi e paesi poveri è l’altra grande molla che porta a lasciare il 
proprio paese.

3. La fame è la terza. Circa 815 milioni di persone vivono in condizioni 
di fame, l’11% della popolazione mondiale, ma che in Africa è il 20% della 
popolazione.

4. Il quarto motivo è legato al fenomeno ambientale: surriscaldamento 
climatico, desertificazione, carestia, inondazioni. La Banca mondiale ha cal-
colato, proprio due mesi fa, che sono prevedibili, se continueranno questi 
problemi di destabilizzazione climatica, circa 43 milioni di profughi am-
bientali entro il 2050. Cioè 43 milioni di persone costrette a lasciare il loro 
paese per quello che sta accadendo nei loro territori. Soprattutto in Africa, 
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a motivo della desertificazione, cioè del fatto che il deserto avanza di qual-
che chilometro ogni anno, la gente è costretta a lasciare i propri villaggi e ad 
andare nelle città e poi a spostarsi ancora. In Africa questo fenomeno mi-
gratorio è quello più forte, quello più evidente. In questo grafico vedete 
quello che succederà da qui al 2035: da una popolazione che adesso è di 
circa un miliardo, si arriverà nel giro di pochi anni ad un miliardo e mezzo, 
con la popolazione giovanile (striscia rossa) che salirà da 270/300 milioni a 
480 milioni. Giovani come voi che cercheranno un lavoro, che cercheranno 
informazioni, che cercheranno sbocchi per la loro vita. Si rivolgeranno pro-
babilmente e soprattutto verso l’Europa, cioè verso la zona ricca che, a 
volte, sta a poche centinaia di chilometri dai loro luoghi.

Altro grande fenomeno che porta a questi spostamenti migratori sono i 
movimenti demografici. La situazione demografica: qui vedete la differenza 
tra l’Europa e l’Africa. In Europa siamo, adesso, circa 740 milioni e scale-
remo entro il 2100 a 650 milioni di abitanti. In altri paesi può accadere 
esattamente il contrario e in maniera esponenziale: in Africa circa un miliar-
do e 200 milioni che diventeranno, nello stesso periodo, quasi 4 miliardi e 
mezzo. Quindi immaginate un’Africa sempre più popolata, con grandi nu-
meri, e un’Europa che invecchia e che invecchiando avrà bisogno di forze 
nuove, di giovani, e probabilmente molti di questi giovani saranno quelli 
che arriveranno anche dall’altra parte.

Altro fenomeno interessante, che fa capire il divario tra le varie zone del 
mondo, è la fecondità e il tasso di fecondità. Il numero di figli per donna in 
Africa rimane ampiamente sopra tutti gli altri continenti. Questo dal 1950 
arrivando al 2015, e questa è la situazione negli altri continenti. L’ Europa è 
l’ultima per numero di figli per donna; tutti tendono a diminuire, ma l’Afri-
ca rimane ampiamente al di sopra degli altri continenti.

Quindi, le quattro grandi sfide della demografia nel XXI secolo, nell’e-
poca che stiamo vivendo, sono queste:

1. Non siamo stati mai così tanti.
2. Non c’è mai stata una crescita così differenziata sul territorio e, come 

abbiamo visto, l’Europa cala, l’Africa cresce come mai prima.
3. Non ci sono mai stati così tanti anziani. La popolazione sopra i 65 

anni è la fascia che crescerà maggiormente durante questo secolo.
4. Non ci sono mai stati così tanti stranieri, cioè così tante persone che 

si sono trasferite o che si trasferiranno dal proprio paese.

Ora, la seconda tappa del nostro viaggio è cercare di capire che cosa ha 
fatto l’Europa rispetto alla possibilità di convivere e di integrarsi ed integra-
re le comunità straniere che, in maniera sempre più numerosa, hanno mes-
so radici nei paesi europei.
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Sostanzialmente sono due i modelli che l’Europa ha seguito.
Il primo modello è il modello chiamato “assimilazionismo” e considera 

lo straniero una persona che va omologata. Una persona, cioè, che va resa 
uguale cancellando tutte le differenze che porta con sé. Queste possono 
restare solo nella dimensione privata – nella persona, nella sua famiglia – e 
non possono manifestarsi pubblicamente. Quindi chi arriva dall’estero de-
ve diventare “un uguale” alle persone che vivono nel paese in cui si è ospi-
tati. 

Questo modello è stato testato con scarso successo in Francia. Qui si è 
cercato di far diventare tutti coloro che arrivavano dalle colonie o ex colo-
nie cittadini francesi, cancellando la loro etnicità, le loro identità, le loro 
caratteristiche originarie. Il risultato è stato che queste persone spesso non 
si sono più ritrovate a casa loro e quindi hanno iniziato a chiudersi in ghet-
ti e a fare una società nella società, una specie di villaggio nel villaggio. 
Quindi, negando la possibilità di uno scambio, di una comunicazione, di 
integrazione.

Il secondo grande modello è quello del “multiculturalismo”. È stato 
applicato soprattutto in Gran Bretagna, in parte in Belgio e in Olanda, in 
minor misura anche in Germania. Sostanzialmente muove dal fatto che ogni 
comunità possa organizzarsi autonomamente e costruire una sorta di società 
parallela, applicando al suo interno dei diritti che provengono dalla propria 
identità, dalla propria storia, dalla propria cultura e dalla propria religione. 
Ma questo non ha portato una maggiore coesione di queste società; ha por-
tato alla nascita di tante società parallele, cioè tanti modi di concepire la 
convivenza, ognuno per conto suo. Anziché essere possibilità di comunica-
zione è stata possibilità di isolamento, di autoreferenzialità, di chiusura 
all’interno del proprio orticello, e quindi si sono create quelle che io chiamo  
riserve indiane. Cioè, la negazione della logica dell’incontro e del dialogo e 
la creazione di luoghi in cui ciascuno si illudeva di poter riproporre le mo-
dalità di vita che aveva nel paese di provenienza.

Il premier David Cameron, liberale, ha fatto questa affermazione molti 
anni fa, otto anni fa, ma che è un’affermazione che anche oggi gli inglesi 
ribadiscono, perché si rendono conto del fallimento di questo modello mul-
ticulturalista. Cameron diceva che «con la dottrina del multiculturalismo 
abbiamo incoraggiato le diverse culture a vivere in modo separato, sia l’una 
rispetto all’altra, sia rispetto alla cultura principale. Non siamo stati capaci 
di offrire una visione della società alla quale possano desiderare di apparte-
nere». Interessante quest’ultima frase: «offrire una visione della società alla 
quale si possa desiderare di appartenere». Cioè, una società che sia affasci-
nante, attrattiva, nella quale ci siano motivi per identificarsi e non invece per 
rinchiudersi all’interno della propria riserva indiana.
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Questi due grandi modelli sono falliti. Tutti i paesi europei, oggi, sono 
alla ricerca e si chiedono che cosa fare per favorire una convivenza positiva, 
una maggiore integrazione, una maggiore interconnessione tra le società 
ospitanti e le comunità che si sono stanziate definitivamente, che hanno 
messo radici in questi paesi.

È una domanda che l’Italia si sta facendo. Perché l’Italia è arrivata per 
ultima, storicamente, a vivere l’esperienza dell’accoglienza dei migranti. Ne-
gli altri paesi hanno cominciato a farlo da molto più tempo. Il nostro paese, 
per tanti motivi, solo recentemente, negli ultimi vent’anni, ha conosciuto 
l’esperienza dell’arrivo di tante persone da altri paesi. Oggi la società italia-
na, anche le forze politiche, lo Stato italiano si stano chiedendo: come è 
possibile costruire una convivenza positiva? Come è possibile trasformare 
in una chance, in opportunità, l’arrivo di tutte queste persone?

Ora, uno sguardo alla situazione italiana, alla tipicità del nostro paese. 
Una tipicità dell’Italia è che vive una stagione di declino demografico. Sia-
mo 60 milioni di residenti e siamo diminuiti l’anno scorso, rispetto al pre-
cedente anno, di 124 mila unità. Siamo diminuiti negli ultimi 4 anni di 400 
mila unità e l’anno scorso c’è stato il record negativo delle nascite da quan-
do c’è l’Italia unita: cioè, dall’Unità d’Italia, i 440 mila bambini che sono 
venuti al mondo rappresentano il punto più basso delle nascite (dal 1860). 
È come se avessimo perso, rispetto al 2014, tutta la città di Palermo: come 
se Palermo non ci fosse più, sparita a motivo di questo decremento demo-
grafico. È come se in 10 anni avessimo perso l’equivalente della popolazio-
ne di Abruzzo e Molise, a causa del declino demografico. Questo perché 
abbiamo un tasso di fecondità per ogni donna di 1,4, mentre mediamente 
una donna italiana, perché rimanga stabile la popolazione italiana, dovreb-
be mettere al mondo nella sua vita feconda due figli. Quindi noi siamo ab-
bondantemente sotto a questa quota.

Allora si dice: ci pensano gli stranieri, ci penseranno loro, perché fanno 
tanti figli. Invece gli stranieri non bastano. Infatti, quando si stabilizzano da 
noi, si adeguano ai comportamenti, o a quello che, con brutto termine, si 
chiama comportamento riproduttivo.

Quindi anche con le donne straniere diminuisce il tasso di fecondità e 
molte comunità straniere sono ormai sotto il tasso di due figli per donna: i 
figli per donna sono a 1,9 per le donne latino-americane, a 1,4 per le donne 
albanesi e rumene. Solo le donne africane, per ora, sono al di sopra di que-
sto tasso. Perciò, le nascite di bambini stranieri non bastano neppure a ri-
empire le culle sempre più vuote della società italiana.

Altro aspetto di cui dobbiamo tenere conto è il problema degli arrivi. È 
un tema molto discusso, molto controverso. Anche dal punto di vista me-
diatico e politico ha avuto una grande enfasi in questi anni. Voi lo sapete 
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quanto me, è stato anche un motivo di successi e insuccessi politici dal 
punto di vista elettorale. E si continua a parlare del fatto che viviamo una 
situazione di emergenza. In realtà, se andiamo a vedere i numeri veri, notia-
mo che questa emergenza “sbarchi” praticamente non c’è più, perché nel 
2017 sono sbarcate 85 mila persone, nel 2018 circa 16 mila, e nei primi 
mesi di quest’anno 2.800. Quindi, come vedete da questo grafico, la cosid-
detta emergenza sbarchi non c’è.

C’è forse un’altra emergenza, quella di cui parliamo stamattina: cioè, 
come è possibile fare i conti con una presenza stabile di stranieri e farla 
divenire un’opportunità?

Allora, la presenza straniera in Italia è contraddistinta da queste quattro 
grandi coordinate.

1. Ci sono sempre più famiglie (più di sempre), meno persone sole – 
come accadeva 10/20 anni fa, quando arrivavano persone sole e vivevano 
qua, poi magari tornavano indietro ma comunque continuavano a essere 
single –, e ci sono sempre più famiglie formate in maniera monoetnica. 
Quindi, un senegalese che fa arrivare qua la moglie; ma anche una albane-
se che si sposa un italiano o un italiano che sposa una donna marocchina, 
cioè coppie miste. Comunque, sempre di più, questa è migrazione non di 
natura individuale ma di natura familiare. Questo è importante, perché 
quando uno decide di fare famiglia vuol dire che ha investito sul paese in 
cui sta, vuole mettere le radici, fare figli, diventare un cittadino in questa 
società.

2. Seconda caratteristica: cresce l’anzianità del soggiorno. Cioè sono 
sempre di più i migranti che sono qui da sempre più tempo, e non per un 
momento, per un anno, per due anni, ma investono a lungo termine sulla 
loro presenza in Italia.

3. Terza caratteristica è l’aumento del peso delle seconde generazioni, 
cioè i giovani nati in Italia da genitori stranieri o arrivati qua da piccoli, e 
che hanno fatto qui, comunque, tutto il corso della loro vita (quindi infan-
zia, la scuola e l’università, il lavoro). All’interno del nostro paese le seconde 
generazioni, come vedremo dopo, sono un po’ la nuova frontiera della mi-
grazione in Italia.

4. Quarta caratteristica è che sono sempre di più gli stranieri che non 
sono più stranieri, cioè che acquisiscono la cittadinanza italiana: hanno, 
magari, i tratti somatici, il colore della pelle diversi, il cognome che ci suona 
straniero, ma che stranieri non sono più, perché entrati di diritto a far parte 
della cittadinanza italiana.

Un’altra cosa interessante è questa slide che ci fa vedere la differenza tra 
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la realtà e quello che noi percepiamo, che noi immaginiamo sulla presenza 
dei migranti.

Eurobarometro, che è una società legata all’Unione Europea, ha fatto 
l’anno scorso una ricerca molto interessante. Ha chiesto agli abitanti di 
tutti i 28 paesi dell’Unione Europea: secondo voi, quanti sono i migranti? 
Quanti sono gli stranieri nel vostro paese?

Gli italiani hanno risposto mediamente dicendo che gli stranieri sono il 
25% della popolazione, e in realtà sono tra il 9 e il 10%. La cosa interessan-
te è che gli italiani sono il paese che sbaglia di più, cioè sono il paese dove 
la differenza tra i dati di realtà e quello che uno immagina è superiore a 
tutti gli altri paesi europei. C’è una differenza del 15% tra la presenza reale 
di stranieri è quello che uno immagina che siano; e l’altra cosa interessante 
è che al Sud, dove la presenza degli stranieri è minore rispetto al Centro e 
al Nord, la distorsione tra percezione e realtà è ancora maggiore rispetto 
alla media italiana. Infatti, la maggioranza delle persone intervistate al Sud 
dice che c’è il 26% di persone straniere nella propria terra, mentre al Sud i 
migranti stranieri sono circa il 7%. 

Ancora: il 75% degli intervistati pensa che gli immigrati stranieri pro-
vengono principalmente dall’Africa, mentre vedremo che non è così. Quan-
do vado nelle scuole, dialogo con i ragazzi e vedo spesso che ci sono proprio 
degli “svarioni” tra quello che si ha in mente è quelli che invece sono i dati 
statistici, i dati di realtà.

Oppure: il 59% degli intervistati pensa che negli ultimi due-tre anni 
l’arrivo dei migranti in Italia sia aumentato, mentre, se ricordate il grafico 
di prima, è nettamente in diminuzione.

Si dice, ancora, che la maggioranza dei migranti italiani proviene dall’A-
frica, mentre la prima nazionalità sono i rumeni (che sono quasi un quarto 
del totale degli stranieri in Italia); la seconda nazionalità non è africana ma 
ancora europea, e sono gli albanesi; e solo al terzo posto c’è una nazionalità 
africana, cioè i marocchini. Al quarto e al quinto ci sono i cinesi e gli ucrai-
ni.

Quindi, come vedete, vi è una grande differenza tra quello che noi im-
maginiamo e la realtà, magari sotto l’influenza di trasmissioni televisive o 
titoli di giornali, oppure anche condizionati da quello che notiamo nel quar-
tiere in cui viviamo, che magari è densamente popolato di migranti: allora 
proiettiamo questa situazione, questa percezione che abbiamo del nostro 
territorio e la proiettiamo a livello nazionale.

Quindi, grande differenza tra dato di realtà e la nostra immaginazione.
Un’altra questione riguarda la presenza dei musulmani. Sempre in quel-

la inchiesta di Eurobarometro, la maggioranza degli italiani ha detto che i 
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musulmani sono il 20% della popolazione, mentre in realtà sono il 4% 
della popolazione.

Un ulteriore aspetto interessante riguarda i lavori che fanno gli stranieri.
Il 70% delle persone che lavorano in casa – quindi collaboratori dome-

stici, camerieri, giardinieri – è straniero. Quasi il 60% delle persone che 
lavorano in assistenza agli anziani, ai malati e ai disabili è straniero (56%). 
Così pure il 31% dei braccianti agricoli, il 30% di artigiani, edili, operai 
specializzati.

Come vedete, ci sono delle fette del mercato del lavoro che sono quasi 
egemonizzate dalla presenza degli stranieri, oppure in cui gli stranieri sono 
molti ed anche indispensabili. Pensate cosa accadrebbe a centinaia di mi-
gliaia di famiglie se venissero a mancare le badanti che assistono gli anziani, 
o ai malati. Pensate che cosa accadrebbe ai ristoranti, che dovrebbero chiu-
dere se non ci fossero i camerieri, e ormai anche i cuochi, stranieri che 
danno da mangiare a chi va al ristorante.

Quindi gli stranieri sono una presenza che ormai è diventata non solo 
un’abitudine ma una necessità, cioè qualche cosa di cui la nostra economia, 
la nostra società, se vuole continuare con questo livello di benessere, non 
può più fare a meno.

La scuola è il grande laboratorio dove si costruisce la possibilità di una 
convivenza tra persone di identità diverse.

Questo è il trend degli studenti stranieri in Italia. Siamo a 815 mila negli 
ultimi anni (dati del 2016, ma negli ultimi due anni siamo rimasti stabili): 
800 mila studenti di nazionalità straniera cui poi si devono aggiungere tutti 
i ragazzi che frequentano la scuola avendo sì un’origine straniera, ma che 
sono italiani, grazie alla cittadinanza acquisita attraverso i loro genitori. Ar-
rivano da tutti i paesi, di varia estrazione, e si ricalca un po’ la classifica vista 
per gli adulti. I rumeni sono al primo posto, poi gli albanesi, i marocchini, 
quindi i cinesi e i filippini. 

Sarebbe interessante vedere che cosa accade a Bari e che cosa accade 
nelle vostre scuole: magari questo è un lavoro che potreste fare poi tornan-
do in classe con i vostri insegnanti. 

Altra cosa interessante, che riguarda gli studenti stranieri, è che è au-
mentato percentualmente il numero di quelli che sono sì stranieri, ma 
nati in Italia. Quindi, essendo nati in Italia, arrivano a scuola avendo già 
acquisito la lingua, le abitudini, le caratteristiche di un bambino italiano. 
Sono in diminuzione, invece, i cosiddetti neoarrivati, cioè quelli che arri-
vano magari già ad una certa età e vengono inseriti nella scuola. Eviden-
temente fanno più fatica dal punto di vista linguistico e dal punto di vista 
dell’adattamento del programma dei loro paesi d’origine, rispetto al pro-
gramma che trovano in Italia. Però anche questo fa vedere che si dà il 
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cambiamento. È un cambiamento favorevole all’integrazione, perché au-
mentano gli studenti stranieri che sono nati nel nostro paese. Studenti che, 
quando si affacciano al mondo della scuola, hanno alle spalle un curricu-
lum che è italiano. Questi ragazzi appartengono al grande mondo delle 
nuove generazioni. 

Noi qui di fianco abbiamo allestito, grazie agli amici del CSV, una mostra 
che è stata presentata due anni fa al Meeting per l’amicizia tra i popoli di 
Rimini, che è un viaggio in questo mondo delle nuove generazioni di cui fa 
parte anche Marouen, mio amico, che è venuto con noi da Milano e che poi 
vi racconterà la sua esperienza. Prima, però, voglio farvi vedere uno dei 
sette video che fanno parte di questa mostra, perché è un esempio di quello 
che sta accadendo nelle scuole. Si apre con una scena molto caratteristica, 
che è l’appello fatto in una scuola di Baranzate, un Comune alle porte di 
Milano. Già nel modo in cui l’insegnante fa l’appello, e dalle facce che ri-
spondono, si vede come l’Italia sta cambiando, come l’Italia è sempre più 
un paese multietnico, come la presenza di ragazzi stranieri sta diventando 
la normalità. Poi ascolterete, in questo video che dura 6 minuti, delle brevi 
testimonianze dei ragazzi e di come percepiscono la loro presenza nella 
scuola, a volte anche con accenti critici, come sentirete.

[Video]

Io mi avvio alla conclusione dicendo che, come abbiamo visto, la presenza 
dei migranti e degli stranieri è una presenza abitudinaria; sono sempre di 
più i ragazzi che acquisiscono la cittadinanza italiana. Ma volevo soffermar-
mi su alcune domande, che vi lascio e che potrebbero essere interessanti 
anche per un lavoro nelle classi. 

La presenza di queste persone, così apparentemente diverse da noi, in 
realtà ci fa tornare a noi. Cioè ci fa capire che per rispondere alla domanda 
su come vivere insieme dobbiamo partire dalle risposte a queste domande: 
chi siamo noi? che cos’è oggi la società italiana? che cosa costituisce la no-
stra identità? che cosa formano i valori a cui nessuno di noi vuole rinuncia-
re e che possiamo offrire a chi è arrivato nel nostro paese? Solo partendo da 
qui potremo diventare capaci di rispondere alla domanda fondamentale: 
come vivere insieme? 

Dobbiamo capire, prima di tutto, che l’altro è un qualcosa che mi è ne-
cessario, cioè posso capire chi sono solo se vivo in una relazione, solo se non 
vivo nel mio mondo chiuso come una bolla, ma incontrando chi la realtà mi 
pone davanti. L’altra questione è che la vera difesa dell’identità significa 
fare in modo che quest’ultima si incontri con le altre identità. La vera iden-
tità è aperta e dinamica, ossia cambia incontrando la realtà e gli altri, non è 
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un qualcosa di chiuso come un castello in cui alzo il ponte levatoio illuden-
domi di poter vivere da solo. La risposta a quella domanda che le società 
europee si stanno facendo dopo il fallimento dei due modelli che abbiamo 
visto, il modello inglese del multiculturalismo e quello francese dell’assimi-
lazionismo, è l’identità arricchita. Ossia la possibilità che la nostra identità 
cresca e si arricchisca in una relazione con le altre identità che si stanno 
affacciando nel nostro paese. Quindi questo è il lavoro che ci aspetta: la 
possibilità di capire che questa migrazione, che molti vedono soltanto come 
un problema, diventi invece una grande sfida per arricchire la nostra iden-
tità nel confronto con le altre. Grazie.

Guido Boldrin
Grazie a Giorgio Paolucci per il suo contributo di conoscenza e per gli 
spunti di riflessione che ci ha dato. Adesso lascio la parola a Marouen, con 
il compito innanzitutto di presentarsi brevemente e poi di raccontarci la sua 
esperienza.

Marouen Bejaoui
Ciao a tutti. Loro hanno già detto quasi tutto, quindi nel mio intervento mi 
piacerebbe anche dialogare con voi. È bello dialogare e riprendere quelle 
due parole usate all’inizio dell’incontro, e che sono state dette centinaia di 
volte: dialogo e incontro. 

Io sono un ragazzo di 22 anni, frequento l’università a Milano, faccio 
Filosofia. Perché sono qua? Parlo perfettamente l’italiano, solo dal nome si 
capisce che sono straniero. Mio padre è tunisino e si è trasferito qui in Italia, 
a Verona, quando aveva 17 anni. Qui ha conosciuto mia madre, che è vene-
ta, si sono innamorati, sposati, dopodiché hanno avuto tre figli: io, mio 
fratello e mia sorella, più grandi di me. Quando io avevo 4 anni, mia sorella 
ne aveva 8 e mio fratello 5, viene a mancare mia madre. Mio padre si è, così, 
ritrovato da solo con tre figli e ha deciso che la scelta più giusta per lui, 
dato che lavorava sempre in trasferta, fosse di portarci a vivere in Tunisia 
con i miei nonni. Io mi sono ritrovato quindi a 4 anni in Tunisia con i miei 
nonni, che per me erano diventati i miei genitori, e le prime parole che ho 
detto sono state in arabo. A 13/14 anni mio padre, riuscito a stabilirsi dal 
punto di vista lavorativo a Parma, ha voluto riavere i suoi figli. Io e mio 
fratello ci siamo trasferiti subito, mia sorella doveva finire l’ultimo anno di 
superiori dopodiché sarebbe dovuta venire anche lei, senonché anche lei è 
venuta a mancare, purtroppo. 

Stare qui in Italia era una sfida, era un rincominciare tutto da capo, cosa 
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a cui io non ero pronto. Ero un ragazzo molto vivace e nella mia vivacità ho 
imparato presto anche a odiare; tutto ciò che era intorno a me era odio e 
dopo tutto quello che mi era successo non riuscivo a comprendere quali 
erano le persone che mi volevano bene. Da un incontro appunto, però, c’è 
stata un’educazione a guardare le cose in modo diverso; non è stata una 
cosa scontata ma è nata appunto da un incontro. Io ho incontrato dei pro-
fessori, perciò per me è sempre bello parlare con dei ragazzi perché la mia 
vincita, il mio ritrovarmi, il mio riformarmi è nato nella mia scuola. Andavo 
a scuola alle 8:00 e ci restavo fino alle 19:00 e avevo professori che mi hanno 
dato la possibilità di riscoprirmi; li invitavo anche a cena a casa mia e nasce-
va un dialogo, che mi ha aiutato molto a capire che l’altro si può incontrare 
anche fuori, ad esempio, da un nucleo familiare. 

Tante volte oggi, quando si pensa allo straniero, il nostro primo pensiero 
è quello dello “straniero che viene da fuori”. Io perciò faccio sempre un 
esperimento quando parlo con i ragazzi delle scuole per dimostragli che, 
spesso, non ci si conosce neanche fra compagni di banco. Lo straniero può 
essere il tuo vicino di banco, la tua vicina di casa. Lo straniero è uno estraneo 
a te, è uno al di fuori di te. Non è scontato che uno pensi che l’altro è un 
bene: l’altro mi mette a disagio. Quando devo uscire di casa mi vesto bene, 
perché so che ho la visione dell’altro su di me, so che c’è l’altro che mi giu-
dica. Quindi la presenza dell’altro non è così facile da capire e da intuire. 
Non è così facile dire che l’altro è una risorsa, il primo impatto è sempre 
quello dello scontro. Però o ci fermiamo oggi a dire che l’altro è un proble-
ma e che non vogliamo averci nulla a che fare, oppure andiamo oltre cer-
cando di scoprire chi è l’altro. 

Io posso testimoniare che nella mia vita sono riuscito a essere me stesso 
molto di più con l’altro più “lontano” da me piuttosto che con quello più 
“vicino” a me. Perché l’altro più diverso è quello che ti provoca a doman-
darti chi sei e cosa vuoi dalla vita, ed è proprio quello che voglio nasca oggi. 
Oggi è il primo giorno di scuola per voi ed è bello vedere che i giovani sono 
vivi e hanno voglia di fare e non, come si dice in giro, che i giovani non 
hanno voglia di fare nulla. La cosa fondamentale, anche per i giovani ap-
punto, è l’incontro, è sempre bello incontrare, è bello scoprire la bellezza 
che c’è nell’incontro. 

Io vorrei chiudere con due poesie che ho scritto; a me piace sempre 
scrivere e mi piace la lingua italiana. La prima poesia si chiama Incontrare: 
stavo tornando da questo incontro avuto con un amico e mi chiedevo cosa 
significa incontrare. L’altra poesia si intitola Viaggiare: stavo tornando da un 
viaggio di qualche giorno con Giorgio e alcuni amici fatto in Libano; lì 
siamo andati in un campo profughi, dove vedi quella povertà di cui si par-
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lava prima e che fa spavento. L’ho chiamata così questa poesia perché viag-
giare non significa sempre spostarsi.

Incontrare

Incontrare è un verbo all’infinito che dura e perdura.
Incontrare è una pacca sulle spalle.
Una donna che ti bacia la pelle.
È il signore che cammina da lontano.
È un amico che ti stringe la mano.
Incontrare la notte un po’ prima di dormire 
Il mattino che incrocia il tuo destino.
Il vicino quello un po’ smarrito.
L’altro quello poco amato.
Incontrare è incontrarsi e guardare.
Fermarsi e domandare.
Incontrare non è un evidente sguardo,
ma è dire io ti guardo.
Incontrare è guardare con amore e ammirare.
Incontrare è mia madre fra le braccia di mio padre.
Ancora prima mia nonna fra le braccia di mio nonno.
E ancora prima e prima ancora.

L’altra ve la leggerò dopo.

Guido Boldrin
Credo che non ci sia bisogno di commenti a quello che ha detto Marouen, 
se non, mi auguro, che abbia suscitato un po’ il desiderio di incontrare. 
Diamo ora la parola al dottor Aldo Patruno, direttore del Dipartimento 
Turismo, Economia della Cultura, Valorizzazione del Territorio della Regio-
ne Puglia.

Aldo Patruno
Grazie a tutti. Credo sia opportuno chiudere il mio intervento con la secon-
da poesia di Marouen. Vorrei innanzitutto ringraziare il CSV San Nicola 
per la sua presenza in Fiera del Levante. Sapete bene che la Fiera del Le-
vante è una strana fiera, che non ha tanto una valenza commerciale, o ce 
l’ha relativamente, ma è un appuntamento popolare al quale i baresi ed i 
pugliesi sono profondamente legati. La Fiera del Levante rappresenta il 
punto dal quale incomincia il nuovo anno in Puglia, prima della fiera l’esta-
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te non finisce. Il fatto, appunto, che il CSV sia presente qui con questo 
stand meraviglioso, ricco e vasto, ci inorgoglisce, e per chi poi, come il 
sottoscritto, dirige un dipartimento che si occupa di cultura e di valorizza-
zione del territorio, inorgoglisce ancora di più. Quindi voglio davvero rin-
graziarvi per questa presenza. Perché è anche l’occasione per discutere dei 
temi che oggi abbiamo messo a tema; peraltro sono anche molto lieto che 
questo avvenga alla presenza di tanti ragazzi nel giorno in cui comincia la 
scuola, ed è quindi importante che certe questioni siano dibattute. Perché 
è proprio vero che ciò di cui si sta discutendo sia rivolto innanzitutto alle 
nuove generazioni. 

Stiamo attraversando una fase molto difficile, i cui esiti non sono facil-
mente prevedibili, perché quando si diffonde una cultura dell’odio e si va a 
sollecitare la pancia delle persone, le conseguenze non sono mai buone e la 
storia ce lo ho già raccontato tante volte. Io voglio sottolineare che, da que-
sto punto di vista, tutta la strategia di politica culturale della Regione Puglia 
è unica in Europa e si sviluppa in dieci anni. Non è, però, un piano dove ci 
siamo solamente occupati di pianificare risorse finanziarie, procedure, ban-
di, sostegno economico, modifiche normative e via dicendo: questo viene 
dopo. Tutto questo sta certamente nella pianificazione, ma prima ancora noi 
siamo andati a lavorare sull’ispirazione profonda di una politica culturale. 
Perché le politiche culturali se non hanno un’anima, se non hanno una 
ispirazione profonda, si riducono a mera burocrazia o a mera assistenza fi-
nanziaria, e non è questo il nostro obiettivo. 

Questo Piano Strategico della Cultura l’abbiamo chiamato, in maniera 
un po’ ironica se volete, “PiiiL Cultura in Puglia”. Sta a significare che at-
traverso la cultura si può fare PIL che è, come sapete, il prodotto interno 
lordo, l’indicatore che misura la ricchezza di un paese o di un territorio. La 
scelta del PiiiL Cultura in Puglia sta a significare che attraverso la cultura si 
può fare ricchezza, ma non una ricchezza misurabile con i tradizionali indi-
catori economico-finanziari, ma piuttosto sulla base di indicatori di benes-
sere sociale. La Regione Puglia ha scelto, fra gli indicatori fondamentali di 
benessere economico-sociale, la valorizzazione del patrimonio culturale 
materiale e immateriale e il turismo, come conseguenza di una capacità di 
accoglienza e di promozione del territorio fondata su quei valori. 

Ma PiiiL Cultura in Puglia è anche un acronimo, e dentro contiene gli 
obiettivi fondamentali della nostra strategia. La “P” sta per “Prodotto”, 
perché anche la cultura è un prodotto che deve intercettare una domanda, 
ma naturalmente non si tratta di un prodotto commerciale. È un prodotto 
di qualità culturale se fondato sulla seconda lettera dell’acronimo, la “i” che 
sta per “Identità” (in verità le “i” della sigla del nostro Piano Strategico 
sono tre, non una sola come nel caso del PIL tradizionale). Avete tanto 
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parlato di identità questa mattina; non c’è prodotto culturale senza una 
coscienza della propria identità. Ma attenzione, perché l’identità, soprattut-
to in questo momento storico, è un concetto estremamente pericoloso, per-
ché l’identità oggi è declinata sostanzialmente in termini di alterità: tu sei tu 
ed io sono io. 

Da questo punto di vista abbiamo affidato il capitolo sull’identità del 
nostro piano strategico, al più grande intellettuale pugliese, italiano, euro-
peo e forse mondiale, che ha scritto meglio e in maniera più profonda sulle 
migrazioni, e sto parlando di Alessandro Leogrande. Grande intellettuale 
scomparso prematuramente due anni fa a quarant’anni, di cui vorrei legger-
vi un brevissimo brano estratto dal nostro piano strategico regionale. L’in-
testazione di questo capitolo è tratta da un proverbio arabo (mediterraneo 
quindi) che dice: «Beato quel padre che riesce a dare ai propri figli radici e 
ali». Così commenta questa intestazione Alessandro Leogrande: 

L’identità non è fatta solo di radici, ma anche di ali. Non solo di passato, ma 
anche di futuro. Non solo di memoria, ma anche di progetto. Ripensare la pro-
pria identità non vuol dire solo voltarsi indietro, verso il già fatto, il già dato, il 
già esperito, ma soprattutto fissare lo sguardo avanti. Ogni identità che si nutre 
di steccati e paradigmi esclusivisti ha vita breve. Le identità non possono recin-
tarsi dietro una sequela di muri, distinguo, presunte purezze etnico culturali. Al 
contrario, l’identità pugliese è un’identità stratificata, meticcia, aperta, plurale, 
capace di afferrare il meglio di sé quando si è confrontata con le altre sponde 
del Mediterraneo, quando ha fatto tesoro delle proprie diversità, del proprio 
policentrismo regionale. La Puglia è l’unione inclusiva delle Puglie. 

Io penso che queste poche righe rappresentino l’ispirazione profonda di 
un piano strategico che è alla base di tutte le nostre politiche culturali. Diceva 
Seneca: «Non c’è il vento favorevole senza sapere in quale direzione andare». 
Il compito di una Amministrazione come quella regionale, che è un ente di 
programmazione, è quello di fissare la rotta, l’obiettivo, il porto al quale pun-
tare. Questa è l’ispirazione che guida le nostre azioni. Sulla base di questa 
ispirazione noi siamo in grado di mettere in campo una serie di azioni, misu-
re, finanziamenti, bandi, procedure eccetera, che però hanno un’anima. 

Quando noi abbiamo recuperato dalle Province, che erano in fase di 
dismissione, i musei e le biblioteche, che sarebbero stati chiusi, li abbiamo 
acquisiti, li abbiamo restaurati e li stiamo gestendo. Ma dentro quelle biblio-
teche e quei musei abbiamo attivato un progetto che si chiama MUA, “Mu-
sei Accoglienti”, che ha visto il coinvolgimento dei migranti proprio nella 
gestione e nelle visite guidate all’interno dei musei, che altro non sono se 
non lo scrigno di quella identità meticcia di cui parla Alessandro Leogrande. 
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È chiaro che uno straniero, un migrante che viene in Italia e lavora all’inter-
no di un nostro museo è profondamente a contatto con quella identità pro-
fonda di una comunità, che non ha alcuna purezza etnico-culturale. Lo sa-
pete meglio di me, lo studiate tutti i giorni quanto questa terra sia stata una 
terra di passaggio: tutte le etnie, tutte le razze, tutte le dominazioni sono 
passate su questo territorio e oggi la Puglia è quello che è, è riconosciuta 
come un territorio autentico, come un territorio vero, profondo. 

Allora oggi la Puglia diventa un punto di riferimento fondamentale nel-
la geopolitica internazionale. Quando abbiamo aperto i voli diretti con Mo-
sca, allo stesso tempo è andata in traslazione a Mosca e a San Pietroburgo 
una reliquia minuscola di san Nicola, il santo più internazionale e più voca-
to all’incontro fra i popoli, le religioni, fra l’Est e l’Ovest. Questa è la ragio-
ne per la quale il Santo Padre è venuto in Puglia e tornerà in Puglia a feb-
braio per la quarta volta consecutiva nel giro di un anno e mezzo – non era 
mai successo nella storia del pontificato –, riunendo prima i patriarchi del 
Mediterraneo e poi i presidenti delle Conferenze episcopali del Mediterra-
neo, per pregare tutti insieme per la pace, in Puglia a Bari sulla tomba di 
San Nicola. Tutto questo non è casuale, non è una scelta di immagine o di 
comunicazione, è il risultato di un processo storico profondo di quella iden-
tità meticcia che è la nostra identità, senza la quale non saremmo noi stessi. 
Non possiamo immaginare un modo diverso di essere. 

Noi, quando restauriamo una biblioteca, non lo facciamo semplicemen-
te perché i tetti crollano, perché casca l’acqua eccetera, ma perché diventino 
luogo di presidio sociale e culturale nel quale potersi incontrare. Anche 
questo investimento trova il senso in questa logica e in questa prospettiva. 
Ecco, questo è il senso delle politiche culturali rispetto al quale io trovo che 
questa presenza del CSV sia straordinariamente importante e interessante. 
Questa è l’occasione per veicolare messaggi di questo genere in maniera 
forte, perché non bastano le istituzioni pubbliche ma serve il rapporto forte 
fra il pubblico e il privato. 

La terza lettera della sigla del nostro Piano Strategico, la seconda “i”, sta 
a significare “Innovazione”. Perché l’identità non deve essere solamente la 
memoria del tempo che è stato, ma deve proiettarsi nel futuro, non solo dei 
prodotti ma anche dei processi innanzitutto mentali, culturali e formativi. 
Infine, le ultime due lettere della sigla, la terza “i” e la “L”, stanno per “Im-
presa” culturale e creativa e “Lavoro”. Purtroppo, non abbiamo solo il fe-
nomeno dell’immigrazione nel nostro paese ma anche quello dell’emigra-
zione, e non più una emigrazione di “braccia”, come negli anni Sessanta, ma 
una emigrazione di talenti creativi. Quando una società si spopola di talen-
ti, non essendo in grado di compensare questa perdita con l’acquisizione di 
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altri talenti che arrivano dall’esterno, quella società muore socialmente ma 
anche economicamente. 

Tuttavia, il finanziamento all’impresa culturale e creativa deve portarci 
a distinguere fra ciò che ha capacità di produrre reddito e ciò che invece 
questa capacità non ce l’ha, e quindi deve avere un sostegno pubblico, come 
ad esempio le biblioteche. È tutto un meccanismo nel quale questa ispira-
zione, questa concezione culturale profonda aiuta e determina un nuovo 
modello di sviluppo economico alternativo a quello industriale e finanzia-
rio. Un modello che, andando al fondo delle radici identitarie di una comu-
nità, rafforza quella comunità, la rende più consapevole del proprio essere 
e quindi la rende più aperta. 

Grazie ancora a tutti voi e buona fiera.

Rosa Franco
Non voglio togliere tempo a Marouen e a voi. Intanto vi ringrazio per l’at-
tenzione e il modo molto silenzioso con cui avete seguito l’incontro. Il 
Meeting del Volontariato è una grossa occasione culturale ed è una grande 
occasione per capire chi sei. Quello che mi interessa è che voi andiate a 
fondo sul “chi sei”. Perché se non sai chi sei, che cosa ti anima, quali sono 
le domande vere che hai, non riesci a costruire niente. Grazie.

Guido Boldrin
Vi ringrazio e chiudiamo ora con la poesia di Marouen Viaggiare, con l’au-
gurio che sia un viaggio per far incontrare le nostre identità con le identità 
degli altri. Perché, come diceva Leogrande, una identità è fatta di passato e 
di futuro, ma è un viaggio nel presente.  

Marouen Bejaoui
Viaggiare

Viaggiare è guardare fuori sempre.
Affidare al vento il dolore di un parto.
Viaggiare è appoggiare la testa sul seno dell’amore, 
è cominciare un’istante ancora e ancora.
Viaggiare è sollevare le pendici formando un’orma 
e aprire una finestra in mezzo all’erbaccia.
Viaggiare è un bimbo che disegna aerei e costruisce barchette. 
Viaggiare è dirsi addio, è vita, morte, speranza e nascita.

Grazie.
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Giovani e polis

16.9.2019 • Fiera del Levante, padiglione 152 della Regione Puglia
Introduce: Rosa Franco, Presidente del CSV San Nicola.
Intervengono: Luciano Violante, presidente emerito della Camera dei deputati; 
Michele Emiliano, presidente della Regione Puglia. 
Modera: Paolo Ponzio, direttore del Dipartimento di Studi Umanistici dell’Universi-
tà degli Studi di Bari Aldo Moro.

Paolo Ponzio
Buonasera a tutti e benvenuti a questo incontro su “Giovani e politica”. 
Attendiamo a minuti l’arrivo del governatore della Regione Puglia, Michele 
Emiliano, ma nel frattempo incominciamo. Qui, alla mia destra – sarebbe 
anche inutile presentarlo –, c’è il presidente emerito della Camera dei de-
putati, l’onorevole Luciano Violante. L’onorevole ha accettato il nostro in-
vito in maniera cortese, disponibile e generosa. Alla mia sinistra, c’è invece 
la presidente del CSV San Nicola, Rosa Franco, che tutti quanti noi cono-
sciamo e che ci introdurrà a questo incontro. Prego.

Rosa Franco
Buonasera. Stamattina abbiamo fatto un incontro dal nome “Nuove Gene-
rAzioni” ed erano presenti molti giovani. L’incontro era incentrato sulla 
mostra che invito a visitare nel nostro padiglione. In particolare, mi colpiva 
che il curatore della mostra, intervenuto insieme ad un ragazzo che ha testi-
moniato la sua esperienza, abbia fatto un intervento a 360 gradi. Intervento 
che ha fatto da cornice al percorso che in questi giorni vogliamo fare. 

Perché abbiamo voluto puntare quest’anno sui giovani? Perché ritenia-
mo che parlare di promozione e di cultura del volontariato sia la mission dei 
centri di servizio, su cui anche il Codice del Terzo settore, emanato nel 2017, 
punta. Parlare di cultura del volontariato può essere una espressione vuota. 
Cultura significa educare, poiché non ci può essere cultura senza educazio-
ne. Allora da dove si inizia? Sicuramente nessuno di noi è esonerato, giova-
ni o meno giovani, tutti possiamo affrontare questo percorso educativo. 
D’altro canto, lo stesso Codice del Terzo settore, all’articolo 19, dove descri-
ve il compito del volontariato, dice che la Pubblica Amministrazione deve 
sostenere la promozione del volontariato fra i giovani, favorendo anche la 
collaborazione con le scuole e le università. Per cui, in questi giorni affron-
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teremo un percorso in cui vogliamo approfondire alcuni aspetti dei giovani, 
perché non si può costruire cultura senza partire dalla persona. Quali sono 
i fattori principali che caratterizzano la persona? L’affettività, il lavoro, l’ac-
coglienza, l’educazione. Approfondiremo questi aspetti. D’altro canto, mol-
to spesso le nostre associazioni si lamentano di non avere un ricambio ge-
nerazionale. I nostri volontari, in genere, hanno una età media di circa 55/60 
anni. Ci mancano giovani che siano sensibili ai bisogni del territorio e si 
mettano insieme per portare il loro contributo alla costruzione di un bene 
comune. Perciò mi fa piacere che, come primo incontro di questo percorso 
di approfondimento, sia capitato quello su “Giovani e politica”. 

Intendiamo il termine “politica” nel senso più ampio del termine. In tal 
senso è importante che ciascuno, e i giovani in particolare, diventino cittadini 
attivi e partecipino alla vita della comunità. Ma se non si ricostruisce l’io, non 
si creano legami. D’altro canto, è importante che l’apporto dei cittadini che 
sono attivi non sia visto, come spesso accade, da parte dell’Ente pubblico, 
come un sostegno per la mancanza di risorse economiche. Io per anni mi 
sono sentita dire da molti sindaci e assessori: «Meno male che c’è il volonta-
riato, perché così si può rispondere, gratis, al bisogno del territorio». Non è 
così. Il volontariato non è la stampella dello Stato. Ultimamente, un sindaco 
di cui non farò il nome, durante l’inaugurazione di un nostro “sportello del 
volontariato”, mi ha detto: «Vi ringrazio, mi dite come vi posso servire?». 
L’ottica è completamente rovesciata. Quindi, con questi spunti, ritengo che 
possiamo fare un proficuo incontro con i rappresentanti delle istituzioni. 

Grazie, e vi saluto anche da parte di tutto il Consiglio direttivo. 

Paolo Ponzio
Grazie Rosa. Dunque, per introdurre alle domande che porrò all’onorevole 
Violante e al governatore della Regione Puglia, vorrei spiegare cos’è la polis. 
Potremmo dire che la teoria politica nasce nel II libro della Repubblica di 
Platone. Nasce, quindi, dal fatto che gli uomini si mettono insieme per un 
bisogno che sicuramente, innanzitutto, è un bisogno materiale. Tutto è sot-
to il grande cappello del concetto di “giustizia”. Per così dire, la polis nasce 
come anelito dell’uomo ad una giustizia distributiva. Quello della relazione, 
infatti, è il grande compito dell’uomo. Relazione che, evidentemente, non è 
soltanto materiale, ma ha a che fare con tutto l’uomo. 

Noi normalmente abbiamo sempre sviato il problema dal bisogno al de-
siderio. Il bisogno è la cosa che ci piace meno, il desiderio è la cosa che ci 
piace di più. Eppure, la parola “desiderio” ha al suo interno un equivoco. 
Perché sicuramente i bisogni sono desideri, cioè, non riusciamo a fare a 
meno dei bisogni, ma non tutti i desideri sono bisogni. Eppure, il motore 
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dell’uomo non è sicuramente quello del bisogno ma quello del desiderio. Se 
a qualcuno di noi venisse chiesto a cosa tendiamo di più, se ai nostri bisogni 
o ai nostri desideri, tutti quanti risponderemmo che tendiamo di più ai nostri 
desideri. Qualche tempo fa si parlava di “dittatura del desiderio”, perché lo 
collochiamo sempre come un bisogno soggettivo e collocandolo così i nostri 
desideri non collimano con i desideri altrui. Invece il compito della polis è 
proprio quello di tenere insieme i desideri che sono tutti soggettivi e umani, 
ma che hanno a che fare con questa grande possibilità della relazione. 

Presidente, qualche giorno fa è accaduto che, nella stazione di Foggia, 
alcuni giovani volontari sono stati multati perché erano ai binari senza bi-
glietto. Questi volontari portavano del cibo e dei beni di prima necessità ai 
senza fissa dimora. La cosa ha avuto una eco nazionale, ne hanno parlato 
anche i Tg e ci sono state le scuse delle Ferrovie; e quindi, per fortuna, i 
volontari non hanno più pagato la multa. Però mi è venuta subito una do-
manda: che senso delle istituzioni abbiamo? Che senso delle istituzioni ha 
un rappresentante della polizia di fronte ad un gruppo di persone, legate fra 
loro da un vincolo associazionistico? Che senso delle istituzioni ha quel 
funzionario pubblico di fronte all’associazione di volontariato, tanto da non 
riconoscerla e da fare la multa a questi ragazzi? 

Mi venivano in mente alcune parole che, nel 1994, diceva Piero Barcel-
lona, un famoso politologo, quando parlava del «senso di frantumazione 
sociale, disgregazione e disfacimento di ogni spirito di gruppo, capace di 
dare spazio al manifestarsi del senso dell’amicizia e del gusto dello stare 
insieme». Qualche giorno fa, in un editoriale, Fabrizio Barca e Andrea Mor-
niroli riprendevano queste idee; essi rilanciavano sulla distanza politica, 
sull’allontanamento della cittadinanza, «sull’esodo dalla cittadinanza, con 
una rinuncia ad ogni idea di responsabilità verso i beni comuni e la cosa 
pubblica». Entrambi questi interventi parlano al singolo, alla persona. Mi 
sono chiesto cosa mancasse in questi due interventi. Manca quello che ha 
costituito di fatto (cosa che il presidente ci può testimoniare) il motore vero 
dell’economia italiana, che è quel pullulare di corpi intermedi che hanno 
risposto ai bisogni e ai desideri dell’Italia del dopoguerra. A volte, si dice 
che questi corpi intermedi sono diventati corporazioni, come ad esempio le 
cooperative edilizie che incamerano gli introiti senza essere promotori di 
economia edile. Questo è anche un dato di fatto della Seconda Repubblica, 
e della chimera dell’uomo solo al comando. 

Ecco, presidente, la prima domanda che vorremo rivolgerle è proprio 
quella di farci capire, anche attraverso la sua esperienza, se e come è possi-
bile una ricongiunzione fra Stato e corpi intermedi. Come fare in modo che 
la politica non sia più quella dell’uomo solo al comando, o dell’esecutivo, 
ma realmente un esercizio di democrazia?
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Luciano Violante
Buonasera e grazie per questo invito. Per rispondere alla sua domanda: 
avete visto questo quadro alle mie spalle? Questo quadro si chiama La ca-
duta di Icaro, dipinto da Bruegel il Vecchio nel 1577. Siete capaci di indivi-
duare dove sta Icaro? Icaro si trova qui in basso ed è la gamba che fuoriesce 
dal mare. Perché questo? Ogni personaggio del dipinto sta facendo le sue 
cose, ma nessuno si accorge di questa cosa straordinaria che è accaduta. Un 
giovane ha sfidato le leggi della fisica, ha volato, ma ha volato troppo vicino 
al sole. È precipitato e sta affogando, e nessuno se n’è accorto. 

Quante volte succedono delle cose straordinarie e noi non ce ne accor-
giamo! Vorrei che questo fosse chiaro, cioè noi possiamo ricostruire quei 
nessi di cui si parlava, solo se stiamo attenti a quello che ci sta intorno. In 
questo quadro del tardo Cinquecento già ci si poneva la questione: delle 
persone troppo intente al quotidiano, troppo legate al presente, senza una 
visione, che non si accorgono di quello che accade. Se guardate un altro 
dipinto di Bruegel, La salita al Calvario, noterete che anche lì la figura del 
Cristo, sotto la croce, è dispersa in mezzo al dipinto e la folla sta facendo i 
suoi affari. Allora, una delle prime cose per accorgersi del mondo è guar-
darlo, non guardare solo sé. 

Quindi, i corpi intermedi, i partiti, le associazioni hanno questa grande 
funzione di connettere, di fare comunità. La parola “comunità” è una paro-
la della quale abbiamo perso il senso. Comunità viene da munus che signifi-
ca “impegno”. Quando nasce una comunità? Quando c’è un impegno nei 
confronti dell’altro. La comunità non è una descrizione quantitativa ma qua-
litativa, è la qualità del rapporto con l’altro che crea la comunità. I corpi in-
termedi hanno avuto, nella nostra storia, l’enorme funzione di tenere insieme 
il paese. Pensate solo a cosa potesse essere il nostro paese nel 1949/1950, 
dopo la guerra e dopo la guerra civile interna che aveva spaccato in due il 
paese. Il paese era separato; il Sud era agricolo e il Nord era industriale. Però 
queste grandi strutture hanno cercato di tenere tutto insieme. Anzi, hanno 
favorito l’accesso alla vita pubblica. Poi sono stati delegittimati, perché i 
partiti politici avevano costruito un’altra dimensione di sé: non più come 
articolazione della società, ma come proiezione dello Stato. La statalizzazio-
ne del partito politico è stato uno dei fattori che ha tolto di mezzo i corpi 
intermedi. A mio avviso questo fenomeno risale al Compromesso storico. 

Accanto alle cose positive che quella fase ha realizzato, cosa accadde? 
C’era il femminismo, allora i partiti erano maschilisti. C’era l’ambientalismo 
e i partiti erano industrialisti. C’erano i tentativi di colpo di Stato e le stragi, 
c’era il terrorismo di destra e di sinistra per le strade che dimostravano che 
i partiti, sia di destra e che di sinistra, non controllavano più la società. Di 
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fronte a tutti questi fenomeni, piuttosto che fare uno sforzo di comprensio-
ne, si fece un’azione di ritiro nelle istituzioni. Oggi è difficile pensare ad un 
dirigente politico, anche piccolo, che non sia membro della comunità pub-
blica, che non abbia un ruolo pubblico. Perché è accaduto, appunto, che il 
partito ha concepito sé stesso come luogo dell’articolazione del pubblico, 
non come luogo della presenza del privato. Ma questa statalizzazione ha 
portato con sé un altro processo. Come accade nello Stato, in cui i processi 
burocratici sono verticali e non orizzontali, c’è stato un processo di vertica-
lizzazione del partito politico che ha cercato di occupare tutto lo spazio che 
intercorreva fra società e Stato. La verticalizzazione ha portato il “capo”, il 
mito del “capo”, la necessità del “capo” e di conseguenza la caporalizzazio-
ne dei partiti politici. Detto questo, innanzitutto bisogna ricostruire la co-
munità; questa grande fatica del rapporto con l’altro, che voi fate. 

A volte vedo un po’ di sfiducia in questo paese, ma guardate: in Italia 
sono 6 milioni le persone che fanno volontariato, il 10% degli italiani, che 
è tanto (sarebbe il quarto partito italiano). Poi ci sono quelli che ricevono 
l’azione del volontariato, che sono per lo meno altrettanti. Allora non par-
liamo solo degli aspetti negativi, che ci sono certamente, ci sono anche tan-
ti aspetti positivi sui quali bisogna far leva. Perché, guardate, considerare 
negativamente quello che ci sta attorno è una forma di deresponsabilizza-
zione: se le cose non vanno perché dovrei impegnarmi? Se tutti sono cor-
rotti, perché essere onesto? Ma non è così. Abbiamo il dovere di costruire 
un rapporto con l’altro e di valorizzare quello che di positivo c’è. Facevo 
prima un esempio ad una giovane ragazza; le ho chiesto quali fossero i nomi 
dei politici che conosceva. Mi ha risposto con i nomi dei politici che fanno 
più “casino”, perché se non fai “casino” nessuno ti conosce. Questo perché 
la comunicazione ha bisogno di spettacolo. Se tu non sei una componente 
dello spettacolo non servi e la politica è presentata costantemente come 
spettacolo. Per esempio, su uno dei più grandi quotidiani italiani, «la Re-
pubblica», è tipico che ci sia una continua spettacolarizzazione. Natural-
mente quando c’è uno spettacolo tu fai lo spettatore, non partecipi. Questo 
tipo di comunicazione io credo che non sia una comunicazione positiva, 
perché non ti valorizza quello che è vero ma valorizza quello che appare. 
L’apparenza, però, non sempre è il totale: l’apparenza è una parte, un po’ 
come la schiuma di una birra, devi aspettare che si diradi per assaporarla.  

Ora, siccome Rosa diceva prima che siete abituati a fare in modo che chi 
parla parli delle proprie esperienze, vorrei raccontarvi quattro episodi che 
hanno segnato la mia vita da ragazzo e sono quelli che mi hanno maturato 
via via sull’impegno politico. Il primo è ambientato durante l’estate della 
mia seconda media. Io vivevo a Rutigliano, un paese qui vicino che sicura-
mente conoscete. Mio padre, un giorno, mi disse che era morto il segretario 



34

del PCI (del Partito comunista italiano) del paese, che, fra l’altro, era l’uni-
co che sapeva leggere e scrivere, e che quindi dovevo andare a leggere «l’U-
nità». Usò il condizionale, “dovresti andare”, ma lo utilizzò solo per corte-
sia, non potevo discutere con lui e quindi lo feci. Allora i contadini si alza-
vano alle 4 del mattino e andavano sui campi. Pochi ci andavano in biciclet-
ta, il resto a piedi col piccone sulla spalla. Il tempo di percorrenza dal paese 
al fondo non era considerato orario di lavoro. Lavoravano in genere fino 
alle 4 o alle 5 di pomeriggio, dopodiché tornavano, si lavavano e chi era 
militante del partito andava in sezione. Dopo essere stati in sezione, torna-
vano a casa, mangiavano e la sera andavano in piazza a “promettersi”, ossia 
a venire selezionati dai capi contadini per andare a lavorare sui campi il 
giorno seguente. Quindi in sezione leggevo gli articoli. Quella era gente che 
non sapeva leggere ma sapeva discutere. Dopo qualche giorno, il prete del 
paese, avendo saputo quello che facevo, andò dalle mie zie e dopo aver 
raccontato tutto disse che dovevo fare la stessa cosa per l’Azione cattolica. 
Anche il quel caso le mie zie utilizzarono il condizionale, ma era un pro 
forma. Quell’estate la passai così. La cosa che mi colpì molto fu questa: 
nella sezione del PCI c’era un contadino che era molto amareggiato perché 
aveva costruito, con fatica, una cartella di legno al figlio che, però, non vo-
leva usarla perché si vergognava. Lui non aveva i soldi per comprare una 
cartella nuova al figlio. Dall’altra parte, nella sede dell’Azione cattolica, c’e-
ra un contadino che era altrettanto amareggiato perché la figlia non sarebbe 
andata a scuola. Non ci sarebbe andata perché non aveva le scarpe e si 
vergognava ad andare scalza a scuola, e il padre non aveva i soldi per le 
scarpe. Da questo ho imparato che la politica deve rispondere ai bisogni, 
non ai colori delle persone. Erano due persone che votavano, evidentemen-
te, in modo completamente diverso, ma avevano gli stessi problemi.

Il secondo episodio riguarda gli anni in cui facevo l’università. In quegli 
anni facevo anche volontariato in carcere qui a Bari, e quindi tenevo i rap-
porti con le famiglie dei detenuti, facevo le pratiche per la pensione per i 
detenuti più anziani, li aiutavo. Un giorno uno di questi mi disse: «Fra 
qualche giorno è il mio compleanno. Se mi porti delle uova faccio una frit-
tata e ti faccio vedere come si fa». Io quel giorno andai, entrai in cella e vidi 
che quest’uomo era capace, tenendo l’uovo con una mano sola, con un solo 
gesto, di rompere il guscio in due parti e separare l’albume dal tuorlo. Dopo 
aver mangiato la frittata, sentimmo le porte che si chiudevano. Dopo un po’ 
bussai alla porta della cella per farmi aprire dalla guardia. La guardia mi 
guardò e mi disse: «Che vuoi?», «Voglio uscire», risposi io, «Qua tutti vo-
gliono uscire». Dopo un po’ ribussai e dissi: «Ma io non c’entro», e lui ri-
spose: «Qui non c’entra mai nessuno». Ribussai un’altra volta e dissi: «Vo-
glio parlare col direttore», e la guardia mi rispose, ormai innervosita: «Qua 
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tutti vogliono parlare con il direttore». Insomma, mi sedetti a terra, il posto 
più pulito di tutta la cella, e parlai a lungo con questi tre detenuti. Erano tre 
ladri, tre poveretti. Uno mi spiegò che aveva iniziato a rubare perché il da-
tore di lavoro l’aveva cacciato. Un altro faceva il ladro ai mercati, rubava 
della frutta da rivendere. In quell’occasione ho imparato che il destino del-
le persone è segnato anche da accidenti casuali. Ho imparato anche come il 
caso può pesare nella vita delle persone. Noi tante volte diamo un giudizio 
su una persona, ma non sappiamo come e perché quella persona ha fatto 
quella scelta. Comunque, il giorno successivo, arrivarono le guardie per 
fare la “battitura”, ossia battere con il manganello sulle sbarre delle celle per 
controllare se fossero state segate e, facendo la conta, si accorsero che c’era 
qualcuno di più. Così mi fecero uscire. 

Il terzo episodio mi accadde sempre nel mio periodo universitario. Io mi 
laureai qui a Bari con Aldo Moro. Una volta laureato, Moro mi chiese se 
avessi voluto fargli da assistente e io accettai. Nel frattempo, al terzo anno 
di università, ad un esame, si portava un libro di Moro scritto metà in tede-
sco e metà in italiano, dove la parte più comprensibile era quella in tedesco. 
Un collega di università mi disse di fare la dispensa di questo testo, dato che 
parlavo il tedesco e sapevo stenografare. Il business andò alla grande. Suc-
cessivamente mi laureai e un giorno, appunto, quando lavoravo già per Mo-
ro, quest’ultimo mi mando a chiamare. Lui mi disse: «Dottore, non so se lo 
sa, ma io non prendo i diritti sui miei libri. Però, il mio editore mi ha detto 
che da più di un anno nessuno compra più Unità e pluralità dei reati», che 
era il libro di cui avevo fatto le dispense. Io gli dissi che avevamo fatto, io e 
il mio collega, una “guida alla lettura” del suo libro, per semplificarlo, dato 
che non tutti parlavano il tedesco. Lui mi rispose: «Permette che le dia un 
insegnamento. Vede, bisogna distinguere fra semplificare e banalizzare. Chi 
semplifica, toglie consapevolmente il superfluo. Chi banalizza, toglie incon-
sapevolmente l’essenziale». Lì ho capito di aver banalizzato la sua opera, ma 
per me è stata una lezione fondamentale. 

L’ultimo episodio risale al dicembre del 1978. Lavoravo al Ministero 
della Giustizia e dato che allora non c’era ancora la DIA (Direzione investi-
gativa antimafia) e la DNA (Direzione nazionale antimafia), mi fu dato l’in-
carico di affiancare un procuratore della Repubblica che si occupava di 
terrorismo. Ero a Milano e non mi recavo direttamente in Procura per evi-
tare di essere riconosciuto, erano tempi difficili. Incontrai Emilio Alessan-
drini per parlare con lui di Prima Linea, una organizzazione terroristica del 
tempo. Discutevamo del fatto che i magistrati, all’epoca, non ricevevano 
copertura assicurativa – anche se, successivamente, dopo una protesta, fu 
concessa, ma a quell’epoca non c’era ancora. In quell’occasione Alessandri-
ni mi disse: «Se ci ammazzano, al nostro funerale verrà tantissima gente che 
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non ci ha mai conosciuto, ma che però ha capito che sei morto per loro». 
Venti giorni dopo fu ammazzato, sempre a Milano. Il fatto che tu non sei 
conosciuto, ma se ti capita qualcosa le persone si rendono conto di quello 
che hai fatto, fu, appunto, il quarto episodio che mi ha segnato. Quindi 
vale la pena fare le cose giuste, anche se nessuno se ne accorge, perché pri-
ma o dopo qualcuno se ne accorgerà. 

Questi erano i quattro momenti che mi hanno segnato e da ognuno di 
questi momenti ho imparato delle cose importanti dell’agire politico.

Paolo Ponzio
Io rilancerei al governatore Michele Emiliano – che nel frattempo ci ha 
raggiunti – la stessa provocazione: della possibilità di riconnettere Stato 
(e quindi anche Regione) con i corpi intermedi e il volontariato. 

Governatore, sa bene che molte associazioni, fra le quali tante lavorano 
nel mondo della sanità, rispondono ai bisogni della gente, a volte in manie-
ra molto più evidente e diretta delle istituzioni. Sembra, invece, che la poli-
tica vada sempre da un’altra parte, miri sempre ad autoriprodursi, e quindi 
ad affrontare le problematiche in maniera totalmente differente da come le 
affronterebbe un gruppo di persone vicine a quel bisogno. Questo crea uno 
sfaldamento non solo dei soggetti, ma anche delle associazioni di volonta-
riato. Prima il presidente ricordava che sono 6 milioni i volontari in Italia e 
che, se questi volontari avessero un minimo di consapevolezza politica, po-
trebbero addirittura fondare il “Partito del volontariato”. Se a questi ag-
giungiamo anche soltanto una delle persone che questi volontari raggiungo-
no a testa, probabilmente il numero raddoppierebbe. Ma non è questo il 
tema. Il tema è la relazione fra le istituzioni e l’associazionismo. Come dice-
va prima Rosa Franco, normalmente l’idea è di servirsi e non di servire, ma 
io so bene che tutta la sua esperienza è stata invece non il servirsi di qualcu-
no, ma il poter servire la società pugliese. Quindi, come è possibile secondo 
lei, basandosi sulla sua esperienza, riconnettere questi mondi?

Michele Emiliano
Buonasera a tutti. Rivolgo un particolare e affettuoso saluto alla presidente 
del CSV Rosa Franco, che mi ha invitato personalmente molti mesi fa con 
una particolare cura, e di questo la ringrazio. Poi, ovviamente, rivolgo il mio 
saluto affettuoso a Luciano Violante, che io ho incrociato ripetutamente 
nella mia vita, inseguendolo senza mai prenderlo. Sono sempre andato sul-
le sue orme, per certi versi, sia dal punto di vista universitario, sia quando 
ho vissuto quelle stesse giornate che citava, da un punto di vista diverso. Mi 
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ricordo del 16 marzo del 1978. Era una giornata di maestrale molto forte, e 
tutti gli studenti delle scuole medie e superiori di Bari si raccolsero in un 
grande corteo per replicare alla strage della scorta di Aldo Moro, in seguito 
al suo rapimento. Io non capivo assolutamente nulla di politica e andai lì da 
giovane comunista, anche un po’ perplesso, perché noi su Moro ne diceva-
mo di tutti i colori. Era la rappresentazione della Democrazia cristiana, che 
per noi ragazzi di 15/16 anni era il male assoluto, questo è bene dirlo. Era-
vamo dei radicali molto influenzati e influenzabili da un momento storico 
complicato. La situazione era simile alla famosa scena di un film di Don 
Camillo e Peppone. In questa scena Peppone, in un discorso, inizia con 
l’elogio dell’Unione Sovietica ma dopo che Don Camillo gli mette la Canzo-
ne del Piave, finisce il discorso con «Evviva il re!», dopo essersi ricordato 
delle glorie della Prima guerra mondiale. Questo è un po’ il frutto del “pa-
sticcio italiano”, di questa grande epopea risorgimentale che crea l’Unità 
d’Italia, la rafforza nella Prima guerra mondiale, e poi viene buttato tutto 
all’aria con la Seconda. Quest’epoca così strana, evidentemente, si è poi 
trascinata in un’infinita guerra civile. 

Il giorno dell’omicidio di Emilio Alessandrini ero a lezione con il profes-
sor Schiavone a Bari, il quale era molto amico del magistrato avendo fatto 
l’università insieme. Lui, saputa la notizia del suo omicidio, entrò in aula e 
annullò la lezione. Vivevamo queste atmosfere, ma le vivevamo all’interno 
di corpi intermedi che portavano anche uno come me, che non faceva poli-
tica, a fare una manifestazione, e quindi mi facevo un’idea di quello che 
stava accadendo. Anche grazie al professor Schiavone che, quel giorno, non 
fece lezione ma sentì il bisogno di spiegarci cosa stavano passando in quel 
momento drammatico i magistrati. 

Non so se si ricorda, ma Luciano Violante una volta venne a Brindisi, 
quando presiedeva la Commissione Antimafia ed era uno dei presidenti più 
precisi e temuti. Quando noi magistrati andavamo a fare audizione da lui, 
studiavamo, perché temevamo che lui avesse più informazioni di noi. Un 
rischio che oggi è completamente escluso, con tutto il rispetto per i presiden-
ti delle Commissioni Antimafia. Ad esempio, una volta era riuscito a verifi-
care che, quando stavo a Francavilla Fontana, non avevamo mai fatto opera-
zioni per il 416 bis (reato di associazione mafiosa). Ciò era capitato perché a 
Francavilla c’era un maresciallo dei carabinieri, Antonio Galeone, che aveva 
dei metodi un po’ sbrigativi. Perciò, quelli della Sacra corona unita, seppur 
battezzati con tutti i riti del caso, e che cercavano di creare uno stato di inti-
midazione e omertà, non ci riuscivano. Il maresciallo li andava a prendere a 
casa, li portava in piazza e li irrideva davanti a tutta la popolazione. Così fa-
cendo, impediva al meccanismo tipico mafioso di consolidarsi. A Francavil-
la, Nazareno Baldini, l’unico boss della zona, era talmente perseguitato dal 
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maresciallo, che non riusciva a consolidare il suo status. I carabinieri sono un 
corpo intermedio, quando assumono ruoli che vanno oltre l’adempimento 
burocratico. I carabinieri sono anche un’associazione di volontariato. 

Di contro, ancora oggi, nella pubblica amministrazione esporsi, prender-
si delle responsabilità che vanno oltre lo stretto necessario, è un elemento di 
discriminazione. Se un medico lavora troppo, spesso e volentieri, i colleghi 
non lo guardano bene. Se un medico non ci dorme la notte per il suo repar-
to e lo segue in modo molto intenso, cercando di farlo crescere, va incontro, 
come sa chi di voi opera in campo ospedaliero, a durissimi conflitti. Ci sono 
conflitti fra magistrati, che sono molti di meno dei medici, quindi pensate a 
cosa può accadere in un mondo immenso come quello della sanità pubblica 
pugliese. Ogni medico ha una prerogativa esclusiva, forse perfino superiore 
a quella del magistrato, perché non c’è l’Appello o un GIP. 

Cosa ci manca oggi? Faccio un esempio. Ieri per me è stato uno dei giorni 
di più grande celebrità nazionale. Perché un’importante cantante mi ha evo-
cato in una trasmissione televisiva e ha esposto la sua personale teoria, asso-
lutamente legittima, sui depuratori. È chiaro che se noi parliamo di modello 
partecipato, in cui si accompagna la democrazia rappresentativa con la demo-
crazia diretta, è chiaro che, però, ci deve essere un luogo dove viene spiegato 
a tutti come funziona un depuratore, e se questo è una cosa buona o cattiva. 
La questione è che non c’è più questo luogo, né alla RAI né in Parlamento. 

In Parlamento, se arrivi con un emendamento e vai dal capogruppo di 
competenza e tu sei il partito di maggioranza, il capogruppo, se tu sei uno 
che conta qualcosa, ti fa passare l’emendamento. C’è il rischio, quindi, che 
qualcuno infili un emendamento, come è successo con la xylella, con l’eli-
minazione dell’obbligo di rimpianto degli ulivi. Una volta, invece, passare 
un emendamento ad un capogruppo significava fare una procedura pazze-
sca, in cui il responsabile di ciascun partito di maggioranza doveva guardar-
lo, discuterne col capogruppo e con la conferenza dei capigruppo. Quindi, 
non esisteva in alcun modo la possibilità che un emendamento fosse infilato 
senza difficoltà e mandato in aula. 

Non vi dico cosa succede in Consiglio regionale. Dovete immaginare che 
noi portiamo i disegni di legge della Regione Puglia e poi, se c’è un interes-
se trasversale fra la maggioranza e la minoranza, che è diverso da quello del 
governo, si votano quello che vogliono. Di conseguenza, con una Camera 
sola, sono guai perché ogni proposta diventa legge. In Parlamento, invece, 
con la doppia Camera, almeno, puoi correggere questi blitz senza pietà. È 
chiaro che si può sempre replicare, reagire, ma è complicato in un mondo 
in cui la democrazia non ha i luoghi di formazione tecnica e di prassi etica 
in cui si distingue la differenza fra bene e male. I corpi intermedi, allora, 
sono stati i luoghi dove abbiamo dovuto rifugiarci. 
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Il volontariato è uno di questi luoghi. Perché il volontariato non dà vita 
ad un partito? Perché, normalmente, le persone che decidono di fare volon-
tariato conoscono la Costituzione e sanno che non è quello il loro scopo e 
quindi non hanno questa aspirazione. La loro aspirazione è quella di fare da 
supporto ai singoli pezzi delle istituzioni, mettendo a disposizione la loro 
competenza, come accade nella Protezione civile. Attraverso il loro lavoro 
completano il disegno costituzionale. Questo popolo italiano, secondo me, 
è l’erede della Resistenza. Perché la Resistenza è stata un atto nel quale le 
persone, a prescindere dall’indirizzo delle istituzioni, hanno preso una de-
cisione. C’è anche questa possibilità per il Terzo settore, ossia di proporre 
dei modelli talmente innovativi, da essere capaci, a volte, di influenzare le 
istituzioni stesse e di cambiarle alla radice. I volontari, proprio perché han-
no una formazione, riescono ad essere autoportanti, ossia quando vengono 
a porre il problema hanno già una soluzione per lo stesso. 

Di contro, io nella mia carriera politica, prima da sindaco, poi da presi-
dente di Regione, non ho mai fatto una riunione di partito dove si affron-
tasse il merito tecnico di una decisione politica. Non è mai successo dal 2004 
ad oggi. Le nostre riunioni politiche riguardano le coalizioni, le candidatu-
re, le primarie. 

Perciò, quando c’è stato bisogno di scrivere un programma, è stato de-
ciso di partire dal basso, perché almeno c’è una discussione sul merito del-
le cose. Dentro il mio partito abbiamo cercato di cambiare le cose, ma negli 
altri non c’è nulla di tutto questo, tanto è vero che non si scrivono i pro-
grammi. Abbiamo fatto gli ultimi tre anni di governo in cui la Puglia non 
era coordinata con le visioni dei governi nazionali del PD. Noi invece ab-
biamo fatto partire dal basso un enorme iter per formare e consolidare il 
nostro programma, che è stato votato e che quindi per noi è sacro. 

Adesso, ho parlato personalmente con il premier Conte, assicurandomi 
di avere molta più coordinazione con il governo nazionale rispetto agli ulti-
mi anni. Tutti saprete se abbiamo trovato un accordo o meno. Tutto quello 
che stiamo facendo non è scritto nella Costituzione, anzi noi, come Regione, 
siamo autonomi. Quindi noi speriamo in questo modo di aver superato, con 
un volontariato politico, basato sulla partecipazione, la fine tecnica dei par-
titi. I partiti di oggi non sono nulla di paragonabile rispetto a quello che 
furono in passato. Perciò, ogni volta che incontro Luciano, ho voglia di 
chiedergli come funzionava prima.

Paolo Ponzio 
Io volevo giusto fare una seconda domanda molto veloce al presidente Vio-
lante. È chiaro che manca un luogo di riflessione. Manca un luogo in cui la 
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decisione politica venga pensata e discussa insieme. A me sembra che anche 
l’idea del quadro di Bruegel ci dica di una mancanza. Icaro era un giovane 
e i giovani sono poco rappresentati. Soprattutto perché questa mancanza di 
cittadinanza i giovani l’avvertono molto di più. C’è un testo degli anni Cin-
quanta, i romanzi di Guareschi, che sono di più di un manuale di teoria 
politica. Perché Peppone e Don Camillo sono, di fatto, l’incarnazione di 
due persone a cui gli si può togliere tutto tranne che il bene comune. Sono 
disposti anche ad andare contro il potente di turno, il deputato piuttosto 
che il vescovo, pur di salvare il proprio paese. Noi, e i giovani soprattutto, 
abbiamo bisogno di guardare questi maestri. Gente che non si deresponsa-
bilizza, come diceva prima l’onorevole Violante, ma incomincia a far vedere 
che è possibile una partecipazione. Come far affascinare alla politica un 
giovane?

Luciano Violante
Bisogna dire la verità. Bisogna sfuggire agli stereotipi, perché le generazioni 
più giovani hanno un fortissimo pensiero critico, perché sono distanti, va-
lutando l’adulto sempre con sospetto. Il rapporto giovani-adulti è sempre 
stato lo stesso. Quando ero ragazzo, gli adulti dicevano che la mia era una 
generazione perduta. Ci sono, però, meccanismi diversi. Innanzitutto, la 
velocità dei tempi. I tempi di oggi sono molto più veloci. Secondo, una 
parte del sapere non è più discendente, ma è ascendente. In passato il sape-
re era degli anziani che lo comunicavano ai giovani, oggi una parte del sa-
pere nasce dai giovani. Un insegnante che non sappia usare le nuove tecno-
logie è a mal partito a scuola. Non serve più spiegare le guerre puniche agli 
studenti, perché quelle informazioni le trovano subito su Wikipedia. Que-
sto meccanismo diverso di trasmissione del sapere genera molto spesso in-
comprensione. Quando un adulto si trova a parlare con un giovane deve 
dire innanzitutto la verità e stimolarlo a superare i pregiudizi consolatori. 

L’anno scorso presiedevo un centro di ricerca che si chiama “L’Italia 
decide” e l’abbiamo fatto a Brescia, Milano, Torino, Bologna, Roma, Avel-
lino, Lamezia Terme e Catania: centri di formazione alla cittadinanza re-
sponsabile. Cioè, essere cittadini non è un certificato, è una responsabilità. 
A questo progetto hanno partecipato complessivamente un migliaio di 
ragazzi. Io trovo che quando tu dici la verità e sei disponibile a confrontar-
ti con l’altro, quella parte di generazione interessata viene. Credo che que-
sto metodo sia un qualcosa da coltivare. Non bisogna porsi un problema 
epocale, cominciamo a fare le cose dove siamo. Non educhi la generazione 
ma inizi a seminare; guardate che l’albero nasce dal seme, non nasce già 
albero.
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La democrazia non c’è in natura. La democrazia è frutto del coraggio, 
dell’intelligenza e della voglia di libertà delle persone ed è sempre attuata 
attraverso un processo sanguinoso. La Rivoluzione francese, quella ameri-
cana, quella sovietica, quella cinese: tutte le rivoluzioni sono state una fatica. 
È importante che le persone capiscano qual è la differenza con i giovani. La 
differenza è che loro sono cresciuti da sempre in democrazia e la cura della 
democrazia non rientra nei loro obiettivi perché già ce l’hanno. Invece la 
democrazia va curata. Le democrazie non muoiono per omicidio, ma per 
suicidio, muoiono quando perdono il senso di sé, quando perdono la loro 
essenzialità e quando i cittadini non le coltivano. 

La Germania si consegnò al nazismo, l’Italia si è consegnata al fascismo, 
la Spagna si consegnò al franchismo. Ci si consegna quando non si ha più il 
senso della propria vita e si pensa che lì ci potrà essere un futuro. Io credo che 
spiegare queste cose ad un ragazzo sia utile, non dico sia decisivo, ma sicura-
mente è utile. Qualcuno sarà indifferente e qualcun’altro capirà e seguirà. 
Spiegare questo con sincerità credo sia il modo migliore per farlo. Bisogna 
tenere presente anche gli errori che gli adulti fanno nella loro vita. L’educa-
zione è frutto dell’esempio e del rispetto. Tu puoi dire quello che vuoi, ma se 
il tuo comportamento non coincide con quello che dici non sei credibile. Poi 
bisogna fare in modo che ci sia il rispetto per le persone, per le istituzioni e 
dei luoghi. Quando l’ex ministro dell’Interno ha fatto quel video sulla spiag-
gia, in costume, mentre balla Fratelli d’Italia, a parte la volgarità della cosa, il 
problema era la mancanza di rispetto verso le istituzioni. Questo è stato pro-
fondamente diseducativo. Quando tu, che dovresti essere un fattore di tran-
quillità, di sicurezza, di reputazione, agisci senza rispetto per te stesso innan-
zitutto e poi per le istituzioni, fai passare un pessimo esempio. 

In alcune fasi dei governi Berlusconi, abbiamo vissuto fasi di volgarità. 
In alcune fasi del governo che è finito, abbiamo attraversato fasi di barbarie. 
Perché se una persona, perché è nera, perché è ebrea, perché è zingara, ha 
meno diritti di altri, questo è il Reich, bisogna stare attenti. Se noi andiamo 
a chiedere un mutuo in banca, non ci chiediamo se il colore della nostra 
pelle sarà una discriminante. Quando c’è questo in una società, bisogna 
alzare le antenne, perché poi diventa troppo tardi. Quando iniziano a fun-
zionare i meccanismi di discriminazione è troppo tardi. C’è un sindaco di 
un comune tedesco che ha invitato i suoi concittadini, di religione ebraica, 
a non portare i segni distintivi dell’ebraismo per paura di aggressioni. Non 
si è occupato di evitare che le persone fossero aggredite ma ha detto, a 
quelli che potevano essere aggrediti, di adottare misure per non farsi aggre-
dire. Questo vuol dire che hai deciso di convivere con la discriminazione. 
Su queste cose i ragazzi sono molto sensibili e quindi credo che lavorare su 
queste cose sia un qualcosa di utile. Vi ringrazio e vi saluto.
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Paolo Ponzio 
La stessa domanda la rivolgiamo anche al governatore Michele Emiliano. 
Come facciamo a far affascinare i giovani alla politica? Come si è affascina-
to lei alla politica? 

Michele Emiliano
Devo essere sincero, io alla politica ci sono arrivato a 44 anni, quindi evi-
dentemente non era un mio bisogno ancestrale, avrei potuto tranquillamen-
te non farla. Questa già potrebbe essere una buona regola, non farla in una 
dimensione in cui o la fai o niente. Non vorrei fare il ruffiano nel dire che 
anche la politica è come il volontariato, non è una cosa obbligatoria. Però 
per alcuni fare politica ha preso il posto delle grandi scelte sul lavoro. Tant’è 
che moltissimi, nei grandi partiti di massa del passato, avevano incomincia-
to molto presto a fare politica ed era un elemento positivo. 

Una cosa che direi a tutti è: innamoratevi della vita così com’è, poi valu-
tate se siete diventati così sensibili e così competenti da voler fare politica. 
Per competenza, purtroppo o per fortuna decidete voi, ma non mi riferisco 
ai titoli di studio. 

Io non vedo un calo delle vocazioni alla politica. Vedo un calo della 
politica, cioè la politica è deludente. Credo sia così anche per il presidente 
della Repubblica, non lo vedo entusiasta. Questo modo di fare politica, 
trasversale in tutti partiti, anche nel mio, di giovanotti entusiasti pieni di 
voglia di mangiarsi il mondo e con la non sufficiente capacità di gestire 
l’energia, è andato a finire male. Adesso, evidentemente, i tempi di reazione 
politici per evitare di finire male sono brevissimi, perché non c’è più nulla 
fra te e l’errore. Non c’è più un partito, non c’è una direzione, come ad 
esempio nel Partito comunista, dove c’erano diversi organismi di controllo, 
non c’è nulla che ti blocchi. D’Alema, scherzando, mi diceva che lui, che 
faceva parte dell’organismo più importante del Partito comunista, per due 
anni non prese parola e chi lo conosce bene sa che non è facile farlo stare 
zitto. Evidentemente, c’era proprio un metodo che preveniva gli errori. An-
che perché la politica è come la nitroglicerina, può succedere di tutto se tu 
la maneggi. È facile guardarla dall’esterno, ma quando ce l’hai fra le mani 
puoi fare errori incredibili e c’è anche il rischio che nessuno vicino abbia il 
coraggio di correggerti. Questo spettacolo può affascinare i ragazzi? 

Faccio un esempio. Ho fatto un esperimento: dei non vedenti mi hanno 
portato sott’acqua. Io ero un vecchio subacqueo di apnea, che aveva giura-
to a sé stesso di non utilizzare mai più le bombole, perché quarant’anni fa 
era molto rischioso. La tecnologia allora non era avanzata come adesso. 
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Però, alla fine mi hanno convinto. Fare immersione non è così semplice, è 
una procedura che qualcuno ti deve insegnare. Qualcuno ti deve anche in-
segnare l’etica di come ci si immerge, perché ho scoperto una cosa: quando 
vai sott’acqua è come quando entri in chiesa, cambia tutto di colpo. Perché 
ti rendi conto che non puoi comportarti come ti comporti fuori dall’acqua, 
dentro ci sono delle regole completamente diverse, che devi imparare. Pos-
sibile che in un qualcosa di più complicato di fare immersione, ossia la po-
litica, qualcuno pensi di potersi approcciare scrivendosi da solo il “manua-
le delle immersioni?”. Chi è questo matto? 

Io ho fatto il sindaco di questa città e vi garantisco che, per i primi due 
anni – ed ero un uomo “fatto”, con una formazione professionale alle spal-
le – ero convinto che non ce l’avrei fatta. Pensavo fosse oltre le mie possibi-
lità. Ancora oggi, qualunque cosa mi venga proposta, mi spaventa. Adesso 
mi sto occupando direttamente di agricoltura, per quattro anni mi sono 
occupato di sanità, addirittura mi sono iscritto al corso per direttore gene-
rale delle ASL per completare la mia formazione. Io penso che i giovani 
abbiano una voglia generazionale di imparare. Hanno la curiosità di misu-
rarsi con le cose che non conoscono, hanno le energie che tu non hai più. 
Ho fatto il magistrato in un modo e non in un altro perché avevo più ener-
gie, avevo persone come Luciano Violante e, tutto sommato, ero un ragazzo. 

Certo la nozione dei ragazzi è molto cambiata. Durante la Seconda guer-
ra mondiale a 35 o a 40 anni non ti richiamavano più alle armi, adesso c’è 
qualcuno che pretende che la nozione di ragazzo vada molto più avanti. Ci 
sono anche tanti ragazzi che mi chiamano e mi dicono che vogliono fare 
politica. Io alle volte non so cosa rispondere, non posso dire a tutti quanti 
di seguirmi e andare in giro con i discepoli. È difficile anche consigliare di 
prendersi la tessera di un partito, anche del mio, del PD. Se tu invadi i par-
titi, ti cacciano, perché quello che lo gestisce, il partito, non ha interesse al 
successo del partito, ma ha interesse a controllarlo. È chiaro che un ragazzo 
non può perdere tempo in questo modo. Però, vengono alle “sagre del 
programma”, vengono ai forum sui “dibattiti”, soprattutto se si accorgono 
che hanno un’idea e che può essere messa nel programma. In queste mani-
festazioni partecipative, tu sei in grado, una volta dato il suggerimento nel 
tuo gruppo di lavoro, di verificare se la tua idea viene messa nel programma. 
Quale partito fa una cosa del genere? Oggi lo fanno le istituzioni. Credo che 
i ragazzi siano molto più affezionati alle istituzioni che ai partiti. Noi siamo 
stati costretti ad inventarci il Consiglio regionale dei giovani, la “partecipa-
zione”. Addirittura, la legge sulla partecipazione consente ad un gruppo, 
anche come il vostro, di chiedere dei fondi per mettere su dei “dibattiti” 
riguardanti le tematiche cittadine e regionali. Questa cosa ai partiti dà mol-
to fastidio, perché non vorrebbero la partecipazione; però non riescono a 
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discutere di nulla, e lo dico con tutto il rispetto per chi almeno ci prova. Non 
ci riesce il PD, che è il migliore da questo punto di vista, gli altri non ci 
provano neanche. 

Non c’è lo spazio per una discussione di merito, se non nelle istituzioni. 
Quindi il Consiglio regionale, che una volta era quasi come una Giunta, un 
luogo di ratifica, adesso è diventato il cuore di tutto, come lo sono diventa-
te tutte le istituzioni. Ecco perché non si può più stare all’opposizione, 
perché se stai all’opposizione non tocchi più palla, non hai più un ruolo, il 
tuo partito è in difficoltà. Vedrete cosa succede a tutti quelli che stavano sui 
giornali e sui media e che adesso stanno all’opposizione, non toccano più 
palla. Questo processo ti esclude dal dibattito, perché la maggioranza, ov-
viamente, è micidiale. Se la maggioranza è compatta, approva qualunque 
cosa, e la discussione si azzera pure lì, dove la trasferisci? Nelle parrocchie? 
Dove si crea l’opinione pubblica oggi? 

Però, è anche affascinante il fatto che la nostra Regione possa consentire 
ad un gruppo di persone addirittura di fare un dibattito pubblico. Noi abbia-
mo, per legge, l’obbligo, laddove dovessimo fare un disegno di legge su una 
materia dove il dibattito pubblico ha portato ad una conclusione unanime o 
maggioritaria, e prendessimo le distanze da quella conclusione, di motivarlo 
nell’atto legislativo. Una cosa mai vista. Cioè, dobbiamo motivare perché non 
facciamo come è stato indicato dal dibattito pubblico che si è svolto. Quindi 
non c’è la sostituzione della democrazia diretta con la democrazia rappresen-
tativa, perché questa sarebbe una cosa micidiale e antidemocratica, ma rico-
noscere e dare un ruolo a chi fa lo sforzo di lavorare su queste cose. 

Io non credo che ci sia una differenza generazionale. Gli indifferenti, che 
sono una categoria sempre esistita, non hanno un’età. Possiamo ridurre il 
numero degli indifferenti anche stasera ad esempio. Tutto il lavoro svolto 
dal Terzo settore, in definitiva, non fa altro che spingere le persone ad un 
impegno civile, nelle materie dove si sentono appassionate e competenti. 
Dopodiché questa è già una formazione politica. So che non è il caso di 
dirlo, eppure è un enorme contributo alla strutturazione e alla coesione 
della comunità. Se non ci fosse questa rete immensa, la nostra società sareb-
be tutta assegnata ai social network. Perché tutti gli altri, compresi purtrop-
po i media tradizionali, sono in una difficoltà estrema nel formare le perso-
ne e nel dedicarle ad un compito. 

Chiudo dicendo che una volta dissi al segretario nazionale del mio par-
tito che, secondo me, il PD doveva somigliare di più alle “Vincenziane” e di 
meno al “Politburo”. Cioè, occuparsi della cura delle persone serve, poi, a 
ragionare sul sistema energetico con le stesse persone che, nel frattempo, si 
fidano di te, perché sanno che tu hai a cura la loro persona. Un partito do-
vrebbe essere così, un luogo di servizio alla persona.
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Giovani ed educazione

18.9.2019 • Fiera del Levante, padiglione 152 della Regione Puglia
Intervengono: Rosa Franco, presidente del CSV San Nicola; Carlo De Michele, 
presidente nazionale DIESSE – Didattica e Innovazione Scolastica; Franco Lorusso, 
Dirigente scolastico.
Modera: Paolo Intino, componente del Comitato Scientifico del CSV San Nicola.

Rosa Franco
Buongiorno a tutti. Il mio vuole essere un sincero ringraziamento a tutti gli 
insegnati e, in particolare, ai dirigenti scolastici che hanno permesso di far 
partecipare i ragazzi a questo incontro. Noi abbiamo molti progetti con le 
associazioni e mi rendo conto che molti dei dirigenti scolastici e dei docen-
ti hanno a cuore l’educazione dei ragazzi. Non vi propinano solamente no-
zioni, ma ci tengono alla vostra vita. Tutti i giorni parlo con insegnanti che 
vi guardano per quello che siete, non per quello che dovreste essere. Vi 
guardano e vi stimano. In una società come quella di oggi, in cui poco si 
guarda e si stima l’altro, sentir dire da un’insegnante: «Oggi il mio alunno 
mi ha commosso dicendo questa cosa...», «Oggi il mio alunno mi ha inse-
gnato che...», è una cosa dell’altro mondo. 

Io sono grata per il lavoro che stiamo facendo con loro e vi invito a co-
gliere questo momento come una grossa occasione. Non prendete questa 
giornata come un giorno di gita o di evasione dalla scuola: è un giorno di 
insegnamento. Vi dico un piccolo episodio. L’anno scorso abbiamo fatto un 
incontro in un istituto di Andria. Anche se tutta la scuola era stata coinvol-
ta in questa manifestazione, all’inizio abbiamo notato una certa reticenza da 
parte del dirigente scolastico, mentre i docenti erano molto convinti. Verso 
la fine della giornata, abbiamo assistito ad una scena che ci ha molto colpi-
to. Un’insegnante appena arrivata, che probabilmente doveva fare lezione 
all’ultima ora, ha chiesto al preside cosa stesse succedendo. Il dirigente sco-
lastico le ha risposto che i ragazzi stavano già facendo lezione, cioè quella 
giornata era già di per sé una lezione. Questo per dirvi come c’è un modo 
di guardarvi che non è esclusivamente quello di persone che devono essere 
giudicate. Grazie e passo la parola al dottor Intino.  

Paolo Intino
Dunque, vorremmo non parlare in astratto dell’educazione, ma è necessario 
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avere chiaro di cosa parliamo. Cos’è l’educazione? Non sto qui a definirla ma 
vi faccio un esempio. Stamattina ci siamo alzati tutti; la mattina è una lotta. 
Nessuno vorrebbe alzarsi, si fa fatica, e io per molto tempo ho pensato al 
mattino e alla vita così, a una semplice lotta; ma così ero solo. Finché, grazie 
a dei rapporti con persone più grandi di me, qualcuno mi ha fatto notare che 
la mattina, sì, è una lotta, ma non si guarda la cosa più importante, ossia che 
alla fine, nonostante tutto, “ti alzi”. Perché la realtà ha dentro di sé un’attrat-
tiva che prende la nostra persona. Grazie a questo, ho capito cos’è l’educa-
zione: avere qualcuno che ti facilita e ti introduce al rapporto con la realtà. 

Per non annoiarvi troppo, cominciamo con una canzone che si chiama: 
Il costume da torero. Vi cito alcune parole del testo: «Tutto quello che mi 
passa per la testa sembra avere senso quando penso che la vita forse un 
senso non ce l’ha. Quando il sole se ne va, la realtà è una merda ma non fi-
nisce qua. Passami il mantello nero, il costume da torero. Non sarò mai 
abbastanza cinico da smettere di credere che il mondo possa essere miglio-
re di come è. Ma il mondo può crescere solo se parte da me». Ascoltiamo la 
canzone eseguita dal professor Lospalluto del Liceo Musicale “D. Cirillo” 
di Bari e dal suo alunno Silvio, che ringraziamo.

Il costume da torero (Brunori Sas)

Tutto quello che mi passa per la testa sembra avere senso 
Quando penso che la vita forse un senso non ce l’ha 
Certo non è bello quando guardo il mio castello in aria 
E penso che un castello così bello 
Sulla Terra così bello non ci sta
La mia età non è questa 
È almeno la metà 
Passami il mantello nero 
La mia spada da torero 
Oggi salvo il mondo intero 
Con un gioco di magia 
Non sarò mai abbastanza cinico 
Da smettere di credere 
Che il mondo possa essere 
Migliore di così
Tutto quello che mi serve adesso 
È ritrovarmi con me stesso perché spesso 
Con me stesso ritrovarmi non mi va 
Certo non si può nemmeno stare 
Tutto il giorno a disegnare 
Una casetta con il sole
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Quando il sole se ne va
La realtà è una merda 
Ma non finisce qua 
Passami il mantello nero 
Il costume da torero 
Oggi salvo il mondo intero 
Con un pugno di poesie
Non sarò mai abbastanza cinico 
Da smettere di credere 
Che il mondo possa essere 
Migliore di com’è
Ma non sarò neanche tanto stupido 
Da credere 
Che il mondo possa crescere 
Se non parto da me

Dunque, entriamo nel merito. Cominciamo con il preside Carlo De Mi-
chele. Carlo, un passaggio del testo dice: «Non sarò mai abbastanza cinico 
da smettere di credere che la realtà non possa cambiare». Ma è difficile 
pensare questo, ognuno pensi alla propria vita. Non è facile e quasi viene la 
voglia di lasciarsi andare con la solitudine e con la tristezza. Ma i ragazzi 
hanno dentro un desiderio infinito di rinascita, di rincominciare sempre, 
nella scuola e nella società. Voi che siete educatori, come vi ponete difronte 
a questo problema che è educativo, cioè di un rapporto che aiuti vicende-
volmente a crescere verso il destino di ciascuno?

Carlo De Michele 
Buongiorno a tutti. Mi presento, mi chiamo Carlo De Michele e da qualche 
anno faccio il preside di una scuola importante e storica di Pescara. Ho 
insegnato per una ventina d’anni e faccio il preside da una decina. Sono 
sposato e sono padre, e quindi sono anni che vivo il rapporto con i ragazzi. 
Quando mi hanno invitato a questo incontro, pensavo ad un convegno per 
adulti ma poi, in corso d’opera, mi hanno detto che avrei parlato a dei ra-
gazzi e allora sono entrato un po’ in crisi. Ma questa è stata un’occasione 
per rivedere quello che faccio e il rapporto che ho con la scuola e con le 
persone. Anche perché in presidenza, come ben sapete, di solito arrivano 
due categorie di ragazzi: i migliori e i peggiori. I migliori, perché magari c’è 
un progetto in atto o si è vinto un qualche premio. I peggiori, invece, perché 
non hanno combinato qualcosa di buono. Quindi questa è una bella occa-
sione per incontrare i ragazzi. 

Perciò, per rispondere alla domanda che mi è stata posta partendo dalla 
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canzone, pensando a quello che vi avrei potuto raccontare, mi sono venute 
in mente alcune citazioni sui giovani che mi ha fatto avere un amico. Ve le 
leggo. Prima citazione: «La nostra gioventù ama il lusso, è maleducata, si 
burla dell’autorità e non ha alcun rispetto degli anziani. I bambini di oggi 
sono dei tiranni, non si alzano quando un vecchio entra in una stanza, ri-
spondono male ai genitori, in una parola:  sono cattivi». Seconda citazio-
ne: «Non c’è più alcuna speranza per l’avvenire del nostro paese se la gio-
ventù di oggi prenderà il potere domani, poiché questa gioventù è insop-
portabile,  senza ritegno,  terribile». Terza citazione: «Il nostro mondo ha 
raggiunto uno stadio critico, i ragazzi non ascoltano più i loro genitori: la 
fine del mondo non può essere lontana». Ultima citazione: «Questa gioven-
tù è marcia nel profondo del cuore. I giovani sono maligni e pigri, non sa-
ranno mai come la gioventù di una volta; quelli di oggi non saranno capa-
ci di mantenere la nostra cultura». Sono citazioni terribili. Ma di chi sono 
queste citazioni? La prima è di Socrate del 470 a.C. La seconda citazione è 
di Esiodo del 720 a.C. La terza citazione è di un sacerdote dell’antico Egit-
to intorno al 2000 a.C. L’ultima citazione, quella più preoccupante, è un’in-
cisione su un vaso di argilla dell’antica Babilonia, cioè intorno al 3000 a.C. 
Sono citazioni, queste, che fanno capire che i giovani hanno costituito da 
sempre un problema per gli adulti. 

Allora, questa vicenda dice qualcosa di molto importante, perché è vero 
che i tempi sono cambiati: siamo nella “società liquida”, dove i cambiamenti 
sono veloci; ed è vero che noi siamo vittime e protagonisti di questo cambia-
mento. Per cui, fondamentalmente, sono venute meno tante evidenze e tante 
certezze. Alcune questioni che sembravano chiare una volta, oggi non lo sono 
più. Pensate al modo di comunicare, pensate al modo in cui si sono accorcia-
te le distanze, pensate al fatto che si incontrano persone diverse. Quindi è 
vero che oggi c’è qualcosa di diverso rispetto al passato ma, in fondo, la que-
stione si gioca su una questione: se i ragazzi sono un problema o una risorsa. 

Quando incontro gli insegnanti e i ragazzi, mi rendo conto sempre di 
una cosa, ossia che la grande differenza la fa il modo con cui io guardo i 
ragazzi. Perché voi potete essere guardati come un problema, oppure pote-
te essere guardati come una risorsa. Infatti, io mi accorgo incontrando tutti, 
giovani e adulti, che dentro ognuno di noi e dentro ognuno di voi ci sono 
tutti e due questi aspetti, sia il problema che la risorsa. Oggi ci sono tantis-
sime categorie con cui si qualificano i giovani: c’è chi li ha definiti, ad esem-
pio, la “generazione degli sdraiati”, che ha internet come unico modo per 
guardare la realtà. Ci sono tante categorie, ma io penso che la cosa più im-
portante sia uscirne, perché queste non dicono tutta la ricchezza che c’è in 
ognuno di voi. Questo, però, non è un discorso astratto sui ragazzi, ma è 
quello che io scopro nel rapporto con loro tutti i giorni. 
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Vi faccio un esempio: l’altro ieri sono venuti da me alcuni ragazzi che 
hanno partecipato e vinto un concorso che si chiama “Acaton”, un concor-
so in cui si elabora e realizza un progetto su un determinato problema. I 
ragazzi partecipanti sono coordinati, ovviamente, dagli insegnati e hanno 
inventato un progetto di riqualificazione di un territorio paludoso. La cosa 
più interessante, della stessa vittoria, è stato il fatto che uno di questi ragaz-
zi mi ha detto che degli esperti, che avevano analizzato il loro primo proget-
to, lo avevano valutato non fattibile, mandando in crisi i ragazzi. I ragazzi 
hanno riconsiderato tutto il progetto originale, e questo ha fatto scoprire a 
questo ragazzo come egli è fatto veramente e tutte le risorse che ha dentro 
di sé. Perché, di fronte a un problema, loro sono stati costretti a rimettersi 
in gioco. Questo è un esempio molto semplice del fatto che c’è qualcosa 
dentro ciascuno di noi, anche il disagio... Lo stesso disagio può essere qual-
cosa che ci fa guardare la realtà, o qualcosa che ci fa chiudere in noi stessi. 
Oggi ci sono tanti esempi che ci dicono che i ragazzi si chiudono in loro 
stessi, però tutto si gioca su questa alternativa.

Paolo Intino
Grazie Carlo. Tutto si gioca su questa alternativa. Franco, quali sono le 
difficoltà che hai incontrato in questa fatica, o piacere, educativo?

Franco Lorusso
Innanzitutto, saluto tutti quanti. In particolare, i ragazzi con i quali ho con-
diviso questi ultimi due anni da preside del Cirillo prima di andare in pen-
sione. Se ripenso agli anni in cui ho fatto l’educatore, poi il professore e 
infine il preside, le sfide incontrate sono tante. Quali sono le difficoltà dell’e-
ducare di oggi? Sono difficoltà simili a quelle del passato, come ha detto 
Carlo prima leggendo quelle citazioni. Sembravano citazioni che facessero 
riferimento al momento attuale e poi ci rendiamo conto che, secoli prima di 
Cristo, già si dicevano queste cose. Oggi le cose sono cambiate, anche se le 
domande di fondo sono rimaste le stesse. 

Io penso che la sfida dei giovani sia quella di trovare un senso, e il testo 
della canzone che abbiamo ascoltato in precedenza ce lo dice. I giovani non 
si sentono capiti, non riescono a trovare piacere nella vita e lo trovano o 
nella droga o nel delirio di sentirsi onnipotenti. Questo è un tentativo che 
va verso il fallimento. Il fallimento è il ripiegare su sé stessi. È questa l’alter-
nativa che molti ragazzi e anche molti adulti hanno, tra il rinchiudersi in sé 
stessi, perché il mondo fa schifo, oppure illudersi di poterlo cambiare met-
tendosi un “costume da torero”. 
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Allora, c’è una possibilità di alternativa a tutto questo? Che cosa è in 
gioco nel cuore dei giovani? C’è dentro ognuno di noi, giovani e non, un 
desiderio di bellezza, di realizzazione, di un mondo giusto per tutti e senza 
ingiustizie. Ma se il mondo non è come lo immagino che cosa faccio? Come 
trovo una strada positiva in tutto questo? Io penso che ci voglia una fortuna 
nella vita, che è quella di incontrare qualcuno che ti tiri fuori e ti aiuti a 
cercare il positivo che c’è nella tua esistenza. Questo è il compito straordi-
nario degli educatori. La più grande fortuna che potete avere è un profes-
sore che vi guardi, che intercetti dentro di voi questo desiderio di bellezza, 
di realizzazione, di star bene, di essere riconosciuti non soltanto per il nu-
mero che hai nel registro di classe ma per quello che hai dentro, e che ma-
gari non viene fuori. Non viene fuori perché forse i tuoi genitori non ti 
hanno aiutato, non sei stato fortunato ad avere dei genitori che ti guardas-
sero in profondità, non sei stato fortunato ad incontrare maestre nella scuo-
la dell’infanzia che ti mettessero a tuo agio. 

Io penso che oggi la difficoltà ad educare sia dovuta soprattutto alla 
capacità, o meno, di un adulto di guardarvi e di aiutarvi a tradurre in posi-
tivo questo desiderio di vivere la vita con pienezza e non accontentarsi del 
buon voto. Chi se ne frega del buon voto, se questo mi aiuta soltanto a 
stare in cima alla classifica della classe e non mi dà quel senso di pienezza 
della vita. Questo accade a molti di voi; e molti che fanno? Se ne fregano 
della scuola, e non lo fanno perché non gli importi nulla, ma perché voglio-
no di più. Non basta avere buoni voti. Questa è la sfida che vivete in prima 
persona: questa sproporzione fra un desiderio grande e l’incapacità di rea-
lizzarlo. Tutto questo non lo si può fare da soli, perché hai bisogno di qual-
cuno che ti guardi, che ti voglia bene e che ti aiuti ad entrare in questa real-
tà, che ci sembra complessa, ma che alla fine è la realtà di sempre, è la real-
tà in cui devi fare i conti con gli incontri, con il lavoro, con l’ambiente e con 
tutte le problematiche che abbiamo di fronte. Quindi io guardo voi, e inter-
cetto questo desiderio, però è un desiderio che si deve affermare partendo 
da sé stessi. Tutto però sempre con l’aiuto di qualcuno che ti dia una mano 
a fare quel salto che ti introduce nella realtà. Questa è una esperienza che 
avete fatto tutti voi quando, fra i vostri professori, avete incontrato – e sicu-
ramente sarà capitato – qualcuno che vi ha guardato veramente, non per i 
compiti fatti ma per un desiderio.

Paolo Intino
Bene, questa è la prima questione che abbiamo affrontato, vale per noi 
adulti e vale per voi: siete una risorsa o un problema? Mi sembra che andia-
mo verso la strada di considerarvi una risorsa. Ma dentro questo essere 
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giovani dobbiamo fare i conti con una questione. Ragazzi, pensate se voi 
foste persone senza desideri. Non avere il desiderio di mangiare, non avere 
il desiderio di fare l’amore, non avere il desiderio di lavorare. Ma senza il 
desiderio, cioè questa molla, questa scintilla, cos’è la vita? Sto dicendo che 
il desiderio, molte volte, noi lo vediamo come un limite alla nostra realizza-
zione. Invece il desiderio è proprio la strada da seguire, chiedendo aiuto e 
avendo la grazia di incontrare persone adulte. Adesso Leonardo, accompa-
gnato dal professor Spalluto, ci canterà Sulla rotta di Cristoforo Colombo. 

Sulla rotta di Cristoforo Colombo (Lucio Dalla)

La mia casa era sul porto i miei sogni in riva al mare
Diventavo marinaio ero pronto per partire
Sulla rotta di Cristoforo Colombo io volevo andare via
Ai confini del mio mare per scoprire un nuovo mondo
E scordare casa mia...
Fu una sera di gennaio che mio padre mi portò
Su una barca senza vela che sapeva dove andare
A gettare la mia rete dietro il faro, poi mi disse figlio mio
Questa rete è la tua vita manda a fondo tutti i sogni
Come un giorno ho fatto io...
E ogni sera torno a casa con il sale sulla pelle
Ma nel cuore e nei miei occhi ho le stelle
Che potrebbero guidare la mia nave in mare aperto
Mentre invece qui nel porto io comincio ad invecchiare...
E ogni sera all’osteria io racconto al mio bicchiere
Di tempeste che ho incontrato quando il cielo incontra il mare
E una notte senza stelle ho visto Dio dentro nuvole leggere
Era ad ovest di Tahiti anche lui è un marinaio
E a vederlo fa piacere...
Ogni giorno c’è chi parte verso isole lontane
Ma la gente qui nel porto è sempre uguale
Ogni sera guarda il mare e non ha niente da dire
A pensarci sembra quasi che lo voglia ringraziare...

Grazie. Franco, davanti a questa bellezza, davanti a questo desiderio 
infinito di vivere, un preside o un educatore ha a che fare con la libertà 
dello studente.

Franco Lorusso
È dura. Questa canzone è straordinaria perché in questa canzone c’è ciascu-
no di noi. In che modo interagiamo con il nostro sogno? Un sogno non 
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assecondato magari, come ad esempio non è assecondato dal papà del ra-
gazzo della canzone, che desidera invece il mare aperto. Il mare aperto è il 
sogno, è il desiderio, è il desiderio di vedere le stelle, il desiderio di esplora-
re questa rotta infinita che scopre il mondo. Così come ciascuno di noi lo 
vuole scoprire, con la sua storia, col suo temperamento, con le sue curiosità. 
È sfortunato il ragazzo della canzone, perché il padre gli dice di non andare 
nel mare aperto, ma di uscire semplicemente a pescare, per vendere il pesce 
il giorno dopo al mercato. Per il padre, il giovane chiede troppo, vuole 
troppo, è un sognatore che, invece, deve fare i conti con la realtà e il sogno 
lo deve buttare via. È questa la storia di molti di noi, quando ci viene nega-
ta la possibilità di vedere le cose belle della vita. Molto spesso siamo educa-
ti a dire agli altri che la realtà è amara, di stare attenti e di non sognare. Io 
penso che in questa canzone straordinaria di Lucio Dalla ci sia una descri-
zione perfetta della bellezza, del desiderio di ciascuno di noi di vivere, e noi 
non siamo fatti per il poco. 

Sapete qual è la fregatura che spesso incontriamo? Ci viene offerto po-
co, da quando siamo piccoli, perché dobbiamo ottenere il nostro piccolo 
risultato stando al posto proprio. Questo lo vivono anche i professori, 
quando bisogna adempiere soltanto alle procedure e tenere le carte a po-
sto. Il cuore desidera di più, desideriamo tutto e a volte, non riuscendo a 
trovarlo, ci accontentiamo dei surrogati. Io sono convinto che dobbiamo 
cercare lo “sballo” ma dobbiamo cercarlo nella bellezza, nella poesia, 
nell’arte, nella realizzazione di sé, nell’amicizia; ma questa è una fatica. È 
questo, io penso, il senso di questa canzone e penso che sia anche questo 
il ruolo di chi educa, che non deve trascurare questo desiderio di infinito 
che è nel cuore di tutti i ragazzi. È un desiderio che è stato maltrattato e 
disorientato, a volte, anche dagli stessi genitori o dai docenti. Perché non 
tutti siamo perfetti e la fragilità è nell’uomo e nelle esperienze di ciascuno 
di noi. Però, ciò che urge e che non possiamo tradire è questo desiderio di 
infinito, che spesso ritroviamo nell’arte, nella musica e nella poesia. Riten-
go di essere stato personalmente fortunato ad avere la possibilità di vivere 
con i ragazzi da quando ho cominciato a lavorare e di potermi confrontare 
con questo desiderio continuo che ho visto negli occhi di tutti loro. Anche 
di chi se ne fregava della scuola, anche di chi era violento con i compagni. 
Perché cercava, in quelle modalità sbagliate, un desiderio di essere preso 
in considerazione, di essere voluto bene, di stare al centro dell’attenzione, 
anche se in modo sbagliato. Però, sono sicuro di una cosa: nel momento in 
cui un educatore guarda davvero i propri ragazzi, si apre un varco verso il 
“mare aperto”, che è un desiderio di felicità che viene finalmente ricono-
sciuto. Quindi la vostra grande sfida è di avere la fortuna di incontrare un 
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educatore, e quando non la si ha questa fortuna non bisogna rinunciare a 
tenere aperto il desiderio. 

Carlo De Michele
Questa canzone, e anche le cose che ha detto Franco, mi hanno fatto cam-
biare un po’ quello che avrei voluto dirvi, e ora mi è venuto in mente questo: 
noi spesso confondiamo i sintomi con la causa. Pensate, quando ci viene il 
mal di testa o la febbre cosa facciamo? Subito prendiamo un’aspirina, così 
la febbre passa, e quindi che cosa facciamo andare via? Il sintomo. Ma, 
molto spesso, questa febbre ha una causa, e se noi prendiamo l’aspirina non 
capiamo quale è l’origine della febbre. Scusate l’esempio banale, ma credo 
che ognuno di noi abbia un grande alleato che si chiama disagio o problema. 
Perché la vita è fatta anche di difficoltà e problemi. Purtroppo, come ha 
detto Franco, noi siamo in un momento in cui, quando c’è un disagio, pren-
diamo “l’aspirina” cercando di cancellare il disagio. Invece il disagio è un 
grande alleato perché fa venire a galla le questioni del nostro cuore e le 
domande che abbiamo. Questo è l’aspetto più importante, perché fa la dif-
ferenza fra chi è giovane dentro e chi è giovane soltanto di età. Perché io 
vedo tantissime persone, giovani o adulte, che hanno rinunciato a prendere 
sul serio questo grande alleato che c’è dentro di sé. 

Normalmente nella poesia e nella letteratura si chiama il “cuore”, ognu-
no di noi ha un cuore. Se voi ci pensate, anche in questo momento, anche 
qui, una persona cosa è venuta a fare? Magari a cercare di capire o impara-
re qualcosa, cioè ognuno di noi si muove perché ha dentro di sé una molla, 
che è questo desiderio di scoprire qualcosa di nuovo. Il nostro grande ne-
mico, allora, è chi ci dice di lasciare perdere. Mi ha colpito molto, al Festival 
di Sanremo di quest’anno, la canzone di Daniele Silvestri che dice: «Mentre 
mio padre mi spiega perché è importante studiare, mentre mia madre anne-
ga nelle sue stesse parole, tengo la musica al massimo». La “musica al mas-
simo” è un modo per vivere questa distrazione, per dimenticare, per non 
guardare in faccia le cose; ma vedete che non lo fate soltanto voi giovani, la 
accendono tutti la “musica al massimo”. La canzone continua così: «Ho 
sedici anni e vivo in un carcere. Se c’è un reato commesso là fuori, è stato 
quello di nascere. Io così agitato così sbagliato». Mi ha colpito moltissimo 
questa canzone, perché il fatto di sentirsi sbagliati è il nostro grande nemico. 

Perché il sentirci sbagliati ci fa chiudere subito l’avventura di guardare 
la realtà. Anche adesso, se voi pensate al vostro futuro, lo vedete carico di 
promesse o carico di minacce e di paure? Tante volte si ha paura del futuro, 
e io credo che la paura sia un altro aspetto del nostro vivere di oggi. Però, 
anche qui, il bello della vita non è il non avere paura, ma è una scoperta, che 
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è affidata a ciascuno di noi. Infatti, io mi accorgo che la cosa più bella, per 
esempio, è andare a scuola prendendo sul serio la realtà così come viene, 
facendosi interrogare, curiosi di capire che cosa può accadere in quella gior-
nata. Il nostro più grande alleato si chiama desiderio. Il nostro grande ne-
mico si chiama paura. Questa è la grande differenza e la grande avventura 
che dobbiamo intraprendere. Io credo che la cosa più bella sia avere degli 
amici veri. Ci sono amici con cui si sta bene perché ci si sballa e amici inve-
ce con cui si sta bene perché si mettono insieme le cose importanti della 
vita. Ognuno di noi si vede chi è dagli amici che si sceglie e per le cose che 
condivide con le persone. Quando una cosa ci piace veramente non dobbia-
mo farci ragionamenti sopra, ma subito sentiamo una corrispondenza. Que-
sto è interessante, ossia trovare qualcuno nella vita che ci corrisponda, per-
ché questo ci fa capire che la vita non è sbagliata, ma che c’è, dentro ad ogni 
vita, una grande possibilità. 

Paolo Intino
Costruire significa mantenere vivo questo desiderio e vivere cercando di 
essere sempre “all’inizio”. Questo, senza una compagnia adeguata al nostro 
desiderio, rischia di cadere continuamente, senza possibilità di rialzarsi. In-
vece chi desidera, chi non molla la propria personalità è più attento a rico-
noscere le bellezze che ci sono in giro e nella propria storia. Ascoltiamo 
l’ultima canzone di questa mattina che si chiama Costruire, di Niccolò Fabi. 
Notate che ad un certo punto il cantante cita il 21 marzo. Il 21 marzo Nic-
colò Fabi ha perso sua figlia, e lo ricorda come un momento “bello” per la 
sua vita attuale. Perché costruisce una vita verso il destino totale, non di-
menticando nulla ma vivendo ogni cosa, «inizio, attesa e compimento», 
«giorno dopo giorno».

Costruire (Niccolò Fabi)

Chiudi gli occhi
Immagina una gioia
Molto probabilmente
Penseresti a una partenza
Ah, si vivesse solo di inizi
Di eccitazioni da prima volta
Quando tutto ti sorprende e
Nulla ti appartiene ancora
Penseresti all’odore di un libro nuovo
A quello di vernice fresca
A un regalo da scartare
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Al giorno prima della festa
Al 21 marzo, al primo abbraccio
A una matita intera, alla primavera
Alla paura del debutto
Al tremore dell’esordio
Ma tra la partenza e il traguardo
In mezzo c’è tutto il resto
E tutto il resto è giorno dopo giorno
E giorno dopo giorno è
Silenziosamente costruire
E costruire è sapere
E potere rinunciare alla perfezione
Ma il finale è di certo più teatrale
Così di ogni storia ricordi solo
La sua conclusione
Così come l’ultimo bicchiere, l’ultima visione
Un tramonto solitario, l’inchino e poi il sipario
Ma tra l’attesa e il suo compimento
Tra il primo tema e il testamento
Nel mezzo c’è tutto il resto
E tutto il resto è giorno dopo giorno
E giorno dopo giorno è
Silenziosamente costruire
E costruire è sapere
E potere rinunciare
Alla perfezione
Ti stringo le mani
Rimani qui
Cadrà la neve
A breve

Paolo Intino
Andiamo all’ultimo intervento. Si tratta di riconoscere dov’è l’umano e di 
proiettarlo nella scuola e nel mondo. Ai due presidi chiediamo, nella loro 
esperienza, se hanno degli esempi e delle testimonianze da raccontarci di 
questa opera di costruzione che nasce dalla scuola. 

Carlo De Michele
Io sono il presidente di una associazione di insegnanti che si chiama  
DIESSE, Didattica e Innovazione Scolastica. Una delle iniziative che faccia-
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mo ogni anno si chiama Colloqui fiorentini. Viene scelto un autore della 
letteratura italiana, viene studiato durante l’anno e alla fine, a Firenze, c’è 
un momento in cui i ragazzi raccontano l’esperienza fatta durante l’anno, in 
un confronto fra loro. Quindi, non è un convegno per i ragazzi, ma è fatto 
dai ragazzi. L’anno scorso c’erano 3.500 studenti da tutta Italia. Vi leggo 
poche righe di due ragazzi che hanno partecipato a questi colloqui che, 
l’anno scorso, furono su Eugenio Montale, e credo che ciò sia molto più 
interessante di qualsiasi discorso. Sentite cosa dice questa ragazza: 

Quante volte ci è capitato di svegliarci la mattina e di essere già stanchi prima 
ancora che fosse iniziata la giornata. Quante volte ci è capitato di sentire, in altri 
termini, che i minuti fossero diventati tutti uguali e fissi. Ho sempre pensato che 
la scuola mi stesse annullando. Per questa ragione spesso l’ho profondamente 
odiata. Tante volte provo molta fatica a spegnere quella sveglia che suona quo-
tidianamente alle 7 del mattino, per ricordarmi che tutto ricomincia, tutto si 
ripete. Eppure, in questi tre giorni passati ai Colloqui fiorentini, incredibilmen-
te, non vedevo l’ora che quella sveglia suonasse. Devo ammetterlo, non l’avevo 
previsto. «Un imprevisto è la sola speranza».

Conclude citando lo stesso Montale. Il fatto che un ragazzo o una ragazza 
facciano una esperienza tale per cui prima svegliarsi era un peso e invece 
adesso non lo è più, vuol dire che è accaduto qualcosa di grande. Vuol dire 
che è stata una esperienza che ha rimesso in gioco qualcosa. Dice l’altro 
ragazzo: 

Scusate se sono qui a disturbarvi. Vi scrivo semplicemente per dirvi che l’anno 
prossimo ho un bisogno viscerale di partecipare nuovamente ai Colloqui fioren-
tini, chiunque sia l’autore di cui parleremo. Oggi, mentre il professore parlava, 
ho provato le stesse emozioni di quando si è ad un primo appuntamento. 

Quando ho letto questa cosa, sono rimasto stupito. Perché, se un ragazzo 
dice una cosa simile, vuol dire che è accaduto qualcosa, un avvenimento che 
è un qualcosa che ci sorprende. Il ragazzo continua: 

Oggi, mentre stavo sull’autobus, vedevo dei ragazzi che ne bullizzavano un altro 
e pensavo a quant’è misera la vita di chi pensa che questo sia un divertimento, 
senza avere alcuno scopo nella vita. Ha proprio ragione Montale quando affer-
mava quanto siano stupide le persone che pensano che la realtà sia quello che si 
vede. 

Vedete, la cosa bella è che un ragazzo, partendo da una cosa studiata a 
scuola, ha iniziato a giudicare anche il comportamento dei propri amici, 
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cioè ha rincominciato ad appassionarsi alla propria vita. Allora questa è la 
grande sfida della scuola e di qualunque esperienza educativa, che possano 
accadere questi avvenimenti. Perché uno non si tira fuori dal disagio e dalle 
difficoltà da solo. È come quando dentro una stanza c’è aria stantia: uno 
può sforzarsi di cambiare l’aria quanto vuole, ma per cambiarla l’unica cosa 
da fare è aprire semplicemente la finestra e far entrare qualcosa di nuovo. 

Io credo che noi nella scuola, voi come ragazzi e noi come educatori, 
siamo di fronte a questa grande sfida: di far entrare sempre qualcosa di 
nuovo nella nostra vita. È importante, secondo me, anche per gli insegnan-
ti, che questa sfida sia vissuta insieme, cioè che ci sia una relazione dentro 
la scuola. Perché la vita non la si porta da soli sulle spalle, ma con qualcuno 
con cui condividerla. Questo non ci toglie dalle spalle la fatica, ma ci dà 
l’energia per alzarci la mattina. Una persona che mi ha segnato la vita una 
volta disse: «Vi auguro di non essere mai tranquilli». Ecco, io a 60 anni mi 
accorgo che, dentro, continuo ad avere questa cosa, cioè di non essere mai 
tranquillo sulle cose; ma questo non per una capacità personale, ma proprio 
perché questo modo di guardare le cose lo si può condividere con qualcuno. 
Questo credo che dia il gusto di affrontare la routine della vita: non essere 
mai tranquilli ed essere costantemente sorpresi da quello che accade.

Paolo Intino
Grazie. Cioè ci stai dicendo che anche nella scuola, è possibile vivere una 
bella esperienza di felicità e di costruzione. Io ve lo auguro ragazzi. Chiu-
diamo con Franco. 

Franco Lorusso
«Chiudi gli occhi e immagina una gioia, probabilmente penseresti ad una 
partenza». Rileggendo questa frase della canzone ascoltata poco fa, ho pen-
sato a quante gite scolastiche ho fatto con i ragazzi e alla gioia della parten-
za. Quando si ritorna si è un po’ più tristi, ma quando si parte si è gioiosi. 
Ieri mi è capitato, passeggiando, di vedere una mamma con un bambino. La 
mamma andava tranquilla a fare la spesa, intanto il bambino si è girato 
verso di me e mi guardava stupito. Io ho corrisposto quello sguardo di stu-
pore; lo stupore è la gioia di chi parte e che si meraviglia di tutto. La sfida è 
proprio questa, scoprire e stupirsi delle cose. A volte, quando siamo presi, 
invece, dalle procedure, dal dover fare le cose, dal dover raggiungere un 
risultato a tutti i costi, lì perdiamo lo stupore. In questi giorni ho pensato 
molto a questa differenza fra le cose fatte per la bellezza, in cui io sono 
presente e scopro tutto il mio essere che si stupisce, che gioisce, che deside-
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ra, e gli occhi tristi di quando si è presi dal dover fare le cose. Allora mi 
rendo conto davvero della differenza fra il fare le cose tanto per farle ed 
essere presenti nelle cose. Quando si è presenti nelle cose? Quando si parte, 
quando ci si stupisce delle cose. Vi assicuro che per chi fa lezione a scuola 
e lo fa col cuore, ogni lezione è sempre diversa dalle altre. Non c’è mai una 
lezione che viene ripetuta, altrimenti sarebbe noioso anche per chi insegna, 
e a volte questo accade. Di conseguenza, se un professore è annoiato, anche 
voi siete annoiati. Allora la chiave per dare un significato per stare nella 
realtà è trovare quell’entusiasmo e quella gioia di partire e ripartire conti-
nuamente. 

Vi leggo una cosa a me molto cara, che fa una distinzione fra il “compi-
to” e dare un senso positivo. Leggo: 

C’è una grande differenza tra opera ed esecuzione di un lavoro. Quest’ultimo lo 
fa anche un servo. Un servo esegue un compito. Una persona libera invece ope-
ra. Compire un’opera è solo di chi è libero. Ma ciascuno è di fronte a questo 
dilemma, può scegliere se essere servo o uomo libero. Tutto ciò che facciamo 
può essere opera o solo esecuzione. Un compito di scuola, un lavoro di casa, la 
fabbricazione di un’utensile, l’adempimento del proprio lavoro d’ufficio, tutto 
diventa opera se lo compiamo per sé stesso, con quella gioia e quello stupore di 
riscoprire continuamente la realtà. 

È questo il senso della canzone che abbiamo ascoltato prima, Costruire. 
Mi colpivano le ultime parole della canzone: «Ti stringo le mani. Rimani qui. 
Cadrà la neve a breve». Quando c’è una dimensione di bene, di sentirsi 
amati e di sentirsi incoraggiati ad entrare nella realtà, questo “costruire” 
accade, dai bambini piccoli fino a noi adulti. Qui c’è la chiave a un’apertu-
ra al destino. Rendersi conto che siamo fatti per qualcosa di grande e che 
non ci accontenteremo mai di qualcosa di piccolo. Ma questa grandezza 
accade, perché è la natura che ci impone di non accontentarci, di essere 
inquieti, di avvertire il disagio, perché siamo fatti per qualcosa di grande. 
Allora è questa la sfida dell’educazione: di aiutare i ragazzi a non rimuovere 
questo desiderio ma a viverlo. A viverlo nella poesia, nell’arte, nella lettera-
tura, nella bellezza e anche nello scoprire il valore dell’amicizia tra i banchi. 
Questa bellezza può continuamente rinnovarsi, ma noi non ci accorgiamo 
di questo rinnovamento se siamo tristi. È qui la differenza fra chi è servo, 
schiacciato dalla tristezza, e chi può essere libero e guardare con il cuore 
aperto la realtà.  
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Paolo Intino
I giovani sono una risorsa, e la risorsa dei giovani è il desiderio di vivere che 
l’educazione deve ridestare e sorreggere. Destino è la parola più razionale 
che ci sia nella vita di un uomo, e per un motivo banale: nessuno di noi è 
venuto al mondo perché l’ha voluto. Noi siamo al mondo perché qualcuno 
ci ha voluto. Quindi, uscendo dal ventre di nostra madre, abbiamo bisogno 
di capire perché, e se uno se lo chiede sinceramente, e anche dolorosamen-
te a volte, ha gli occhi aperti e si accorge della bellezza che c’è in giro. 

Ringrazio i nostri due amici e voi per la vostra presenza e per la vostra 
serietà.
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Giovani e lavoro

20.9.2019 Fiera del Levante, padiglione 152 della Regione Puglia
Intervengono: Rosa Franco, presidente del CSV San Nicola; Davide Sirago, CEO e 
Co-founder di Carepy s.r.l.; Irene Milone, presidente del Consorzio “Nuvola” di 
Francavilla Fontana; Francesco Boccia, ministro per gli Affari Regionali e le Auto-
nomie.
Modera: Roberto D’Addabbo, coordinatore Area Consulenza del CSV San Nicola.

Rosa Franco
Buongiorno, io sono il presidente del CSV San Nicola che è l’organizzazio-
ne che ha allestito questa manifestazione: il Meeting del Volontariato. Il 
nostro è un appuntamento annuale. Noi ci occupiamo di associazioni di 
volontariato e, più in generale, di enti no-profit ed enti del Terzo settore, 
ossia di tutte quelle organizzazioni che in Italia non fanno “profit”. Il tema 
del Meeting di quest’anno è “Nuove GenerAzioni”, ed è stato pensato aven-
do come destinatari i giovani, giacché ciò che noi promuoviamo è la “cultu-
ra” del volontariato, e abbiamo bisogno che sia adulti che ragazzi siano 
educati ai valori del volontariato: la gratuità e la solidarietà. Per questo ab-
biamo individuato alcuni temi che sembrerebbero essere avulsi dal conte-
sto, ma in realtà non è così. Abbiamo pensato a: giovani e politica, giovani 
e affettività, volontariato ed educazione, volontariato ed accoglienza; e infi-
ne il tema di oggi: giovani e lavoro. 

Prima di passare la parola al moderatore, l’avvocato Roberto D’Addab-
bo, consulente e stretto collaboratore del CSV, vi dirò la mia personale opi-
nione sul tema di oggi. Il lavoro è una cosa che, se non nell’immediato, vi 
interesserà fra qualche anno dopo aver concluso il percorso di studi. Ogni 
uomo parte da ciò che vuole realizzare nella sua vita, non parte da un’idea 
vaga, ma parte anche da un bisogno degli altri, non solo da quello personale. 
Come capirete meglio dai nostri relatori, bisogna rispondere con il proprio 
impegno e con il proprio lavoro, anche retribuito non solo volontario, al 
bisogno degli altri. Adesso lascio la parola all’avvocato D’Addabbo. Grazie.

Roberto D’Addabbo 
Buongiorno a tutti e grazie alla presidente per l’introduzione. Abbiamo 
voluto impostare questo incontro in considerazione della presenza dei ra-
gazzi delle scuole, facendo raccontare agli ospiti che abbiamo invitato le 
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loro esperienze personali che li hanno portati a realizzare un’importante 
percorso professionale. Discorsi teorici e retorici lasciano il tempo che tro-
vano, invece la narrazione di esperienze reali di persone, che hanno avviato 
le loro iniziative quando erano giovani, possono coinvolgere e stimolare di 
più. Il tema dei giovani e del lavoro è, ovviamente, un tema molto ampio. 
Investe diversi aspetti, sociali, culturali ed educativi, che non potremo af-
frontare tutti. Io però vorrei partire da un dato: il più delle volte, quando si 
parla del rapporto giovani-lavoro, si tende a riferirsi ai giovani in termini 
spregiativi. Il più delle volte si descrive il fenomeno dicendo che i giovani 
non hanno voglia di sacrificarsi. Spesso si sentono aziende piccole o grandi 
lamentarsi del fatto che, pur avendo necessità di forza lavoro, non hanno 
risposta alle loro offerte. Quindi si accusano le nuove generazioni di non 
essere disposte al sacrificio. Secondo me, questa è una maniera distorta di 
vedere il fenomeno e, soprattutto, è la solita maniera con cui le generazioni 
più adulte descrivono il problema in maniera generica e con frasi retoriche. 

Diversamente, a mio avviso, bisognerebbe pensare alle nuove generazio-
ni come una risorsa, ma anche cercando di capire quali innovazioni esse 
possono portare nel mondo del lavoro. Perché occorre capire che i tempi 
cambiano, evolvono in maniera veloce, e anche le tipologie di attività lavo-
rative non sono più le stesse di quelle tradizionali. Solo così possiamo capi-
re perché le attività lavorative tradizionali non sono più attrattive. Pensiamo 
a nuove forme lavorative come il telelavoro, il co-working oppure ad attivi-
tà di impresa senza gerarchie, tutte novità che sono più rispondenti alle 
esigenze attuali. La verità è che ci sono diversi modi di approccio al mondo 
del lavoro e che le generazioni più adulte, a partire dalle politiche industria-
li, dovrebbero vedere in termini diversi le nuove generazioni, perché coin-
volgendole e capendo con quali modalità si può stimolarle di più, potreb-
bero essere molto più competitive sul mercato. 

In questa logica, avevo pensato a tre punti chiave. Il primo, come già 
detto, riguarda le politiche nazionali e industriali, che non devono essere più 
interessate a reperire manodopera a basso costo, ma invece a investire in 
giovani da formare per creare competenze che possono solo rendere più 
competitive le aziende. Il secondo riguarda la necessità di superare il proble-
ma della “gerontocrazia”, ossia la concezione secondo la quale, nel mondo 
del lavoro, si può arrivare ai livelli professionali più alti solo dopo che si 
raggiunge una certa età. Se un giovane è in gamba e dà risultati non ha senso 
fargli fare una lunga gavetta e fargli aspettare il suo turno. Il terzo e ultimo 
punto riguarda il rapporto fra la scuola e il mondo del lavoro, quindi la for-
mazione e la creazione di canali di conoscenza e di ingresso al mondo del 
lavoro che consentano ai ragazzi di essere più coscienti delle loro attitudini 
e delle loro capacità. In questo devo ammettere che, rispetto agli anni in cui 
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frequentavo la scuola, il cambiamento è evidente: si è pensato, a livello di 
politiche nazionali, all’introduzione di strumenti come il tirocinio, l’alternan-
za scuola-lavoro. Tuttavia, questi strumenti non sono ancora ben utilizzati, 
soprattutto dalle aziende, perché vengono visti da queste ultime come qual-
cosa che si deve fare ma che non dà realmente l’apporto previsto dalle inten-
zioni della normativa. Il dialogo scuola-lavoro, invece, è importantissimo 
perché altrimenti, se non c’è comunicazione, la scuola forma delle persone 
per mansioni che non sono più richieste dal mondo dell’impresa. Se viene 
meno questo dialogo, il rischio è che voi giovani usciate dalla scuola non 
solo senza aver avuto alcun tipo di esperienza di carattere professionale, non 
avendo idea di cosa scegliere come futuro professionale, ma soprattutto, 
avrete delle competenze che non sono adeguate al mondo lavorativo che vi 
aspetta. Tale gap non favorirà l’accesso al mondo del lavoro, ci saranno delle 
indicazioni che non rispondono alle vostre esigenze, e inevitabilmente ciò 
farà sì che voi vi ritiriate e abbandoniate il mondo lavorativo. Questi sono 
tutti fenomeni non imputabili a voi ma alle generazioni precedenti, che non 
permettono alle nuove di avere un consapevole accesso al mondo del lavoro. 

Non vado oltre e presento gli ospiti. Il primo è Davide Sirago, presiden-
te della Carepy s.r.l., una start-up digitale che ha ottenuto diversi premi 
internazionali, partendo da un bisogno che ha avvertito. L’altra ospite che 
abbiamo invitato è Irene Milone, presidente di un consorzio di cooperative 
sociali di nome “Nuvola”, di Francavilla Fontana. Anche lei ci racconterà 
la sua esperienza. Come vedrete, in entrambe le esperienze, non a caso, c’è 
stato un contatto con il mondo del Terzo settore. Questo per spiegare che 
anche le esperienze che fate nel mondo del volontariato o nel servizio civile 
possono diventare esperienze importanti, poiché non sono sostitutive 
dell’attività lavorativa ma preparano e formano all’attività lavorativa, tanto 
che possono essere inserite nel curriculum vitae. Passerei subito la parola a 
Davide Sirago, ringraziandolo per aver risposto al nostro invito; vorrei che 
ci raccontasse la propria esperienza.

Davide Sirago
Buongiorno a tutti ragazzi. Io sono Davide Sirago e sono l’amministratore 
di Carepy s.r.l. che ho fondato tre anni fa. Vi racconto la mia esperienza, di 
cui la mia azienda è solo l’ultimo passo. Come voi ho fatto le scuole supe-
riori all’istituto Scacchi di Bari e dopo aver finito la scuola ho compiuto un 
passo importante decidendo di rimanere nella mia città, iscrivendomi all’U-
niversità degli Studi di Bari nel corso di laurea di Informatica. Mi sono 
laureato, ma già verso la fine del percorso di studi avevo iniziato a collabo-
rare con associazioni di volontariato, e avevo fondato la mia associazione 



64

no-profit già nel 2012. Nel 2015 ho deciso di fondare anche la mia azienda;  
quando sono partito ero, però, scoraggiato per la situazione economico-la-
vorativa del nostro paese e quindi, innanzitutto, dovevo capire qual era la 
mia vocazione, cosa volevo fare davvero. Vorrei condividere con voi una 
citazione: «Il lavoro è l’espressione del nostro essere. Questa coscienza dà 
veramente respiro all’operaio che per otto ore fatica sul banco di lavoro, 
come all’imprenditore teso a sviluppare la sua azienda. Quindi il lavoro è 
una vocazione, è come noi riversiamo noi stessi in quello che facciamo», e 
questa cosa l’ho capita in tutte le esperienze che ho fatto. Perché alla fine, 
quando mi sentivo valorizzato e mi sentivo una risorsa per gli altri, solo in 
quel momento arrivavano i risultati. 

Nel 2012, come detto prima, dopo l’università ho fondato con alcuni 
amici un’associazione di volontariato che si chiama SCOD (Smart Commu-
nities Developers), che andava incontro alle mie passioni, quella per il volon-
tariato e quella per l’informatica. Innanzitutto, quest’associazione, al momen-
to della nascita, era composta solo da ragazzi sotto i trent’anni che volevano 
portare qualcosa di innovativo e far valere il loro contributo. Nello specifico, 
SCOD, tramite dei volontari, digitalizza dei processi all’interno delle coope-
rative sociali. Queste ultime, per chi non lo sapesse, sono quegli enti del 
Terzo settore che danno lavoro alle classi disagiate, tipo ex detenuti o perso-
ne con disabilità, e che si occupano anche dell’assistenza alle persone, e quin-
di ci sono cooperative che gestiscono badanti o infermieri domiciliari. È sta-
to molto bello applicare la tecnologia a questo settore potenziandolo e facen-
dolo conoscere in giro per l’Italia. La cosa più bella però era stare a contatto 
con quelle persone, come ad esempio con i disabili o con gli ex carcerati. 
Abbiamo creato, ad esempio, degli e-commerce per facilitare la spesa alle 
persone impossibilitate. La cosa entusiasmante era vedere la gente contenta, 
e ciò mi rendeva più attento alle loro esigenze. Nel mondo e in Italia si pensa 
che fare volontariato sia una perdita di tempo, e io non posso che rispondere 
a questa provocazione portando la mia esperienza su quello che ho vissuto. 

Una cosa che non mi aveva mai insegnato nessuno, né a scuola né in 
università e in famiglia solo in parte, è l’attenzione all’altro. L’accorgersi 
dell’altro è capire le tue esigenze, però se io non sto con l’altro non me ne 
accorgerò mai; purtroppo la società di adesso tende a farci essere sempre 
più intimisti e a pensare di più a noi stessi. L’attenzione verso l’altro, invece, 
non è solamente una cosa buona, ma è anche una cosa conveniente, perché 
apre delle prospettive immani. Nella mia esperienza nel volontariato ho 
imparato ad adattarmi alle persone che incontravo, a studiare cose che non 
avevo appreso in università, a parlare a una folla, a formare delle persone: 
tutte cose che non avevo mai fatto, e questo ha fatto nascere in me la capa-
cità di adattarmi alle varie esigenze che mi si presentavano. Altro punto 
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fondamentale è la responsabilità. Credo che le associazioni e le cooperative 
siano un’occasione privilegiata per poter sbagliare e poter crescere senza 
essere sbattuti fuori. Io ero responsabile delle persone che seguivo, ero re-
sponsabile di ragazzi che vedevano in me una possibilità di uscire dai loro 
problemi. Questa è stata una fortissima esperienza. Alla fine, tutta la mia 
esperienza si può racchiudere in questi tre punti: l’interesse per l’altro, lo 
spirito di adattamento e la responsabilità. 

Nel 2015, come detto, ho fondato Carepy che è una società completa-
mente digitale. Carepy è un assistente digitale che si connette direttamente 
al medico, al farmacista o all’infermiere; condividendo le informazioni, que-
sta app avvisa tutti i componenti della famiglia sul comportamento da tene-
re durante il percorso di cura. D’altra pare il medico riceve i dati delle per-
sone e manda messaggi, consigli o prende appuntamenti per le visite. Quin-
di, abbiamo creato un assistente digitale che segue le persone che versano in 
una situazione di malattia e di disagio, e le loro famiglie, mettendo al loro 
fianco tutti i professionisti di cui hanno bisogno, dal medico al farmacista. 
L’idea da cui è venuta fuori la mia azienda è nata da un’esigenza reale e per-
sonale. Un mio parente, neanche di primo grado, ha avuto un’incidente ed 
è stato immobile a letto per un mese e mezzo. Siccome allora non avevo 
degli orari lavorativi fissi, mi alternavo con una badante nella cura di questo 
mio parente. Di primo acchitto, non ero entusiasta di questa situazione; però 
l’educazione all’attenzione verso l’altro che avevo imparato mi fece capire 
che il mio parente aveva delle necessità, e prendendole seriamente in consi-
derazione ho capito di cosa avesse bisogno. Analizzando tutte le piccole 
problematiche organizzative legate alla cura di un paziente, mi sono accorto 
che non esisteva uno strumento che venisse incontro a questo problema. 
Nessuno aveva mai utilizzato le tecnologie digitali per creare un rapporto fra 
i professionisti della salute e il paziente che si deve curare in casa. Di conse-
guenza, abbiamo creato queste piattaforme digitali dove medici e pazienti si 
scambiano informazioni. Il nostro obiettivo non è “piazzare” la tecnologia, 
ma creare una “squadra” di medici e farmacisti che aiuti le persone. 

Inizialmente è stata una scommessa (eravamo tre ragazzi) ed è stato dif-
ficilissimo: lavoravamo giorno e notte dodici ore al giorno, viaggiavamo per 
andare a raccontare quello che stavamo facendo in tutta Italia, ma ci spin-
geva una passione. Credevamo in quello che stavamo facendo e il nostro 
lavoro era diventato quello che eravamo, rappresentava il nostro essere, 
perciò la fatica non ci faceva paura. Siamo andati a presentare il nostro 
progetto ovunque, siamo andati in farmacia a spiegare ai farmacisti e ai 
medici come poter utilizzare questi strumenti per aiutarli nel loro lavoro 
quotidiano. Abbiamo avuto moltissimi riscontri e siamo stati anche ricono-
sciuti, due anni fa, dal Presidente della Repubblica, come una delle aziende 
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più innovative d’Italia. Tutto questo è per dirvi che tutto il nostro lavoro si 
trasforma in una soddisfazione. Attualmente siamo in sei a lavorare e, per 
nostra scelta, tutti i nostri dipendenti hanno meno di trentacinque anni. 
Abbiamo due sedi, una a Bari e una a Pescara. 

Concludendo, se non siete appassionati a quello che fate, non riuscirete 
mai a fare nulla, farete sempre il compitino ma non andrete mai oltre. La 
passione vi porta a creare qualcosa di bello, perché il vostro guadagno non 
è solamente il denaro, che comunque vi spetta, ma è la soddisfazione di aver 
realizzato un desiderio, una passione. Questa cosa ho incominciato a veder-
la in me in primis e poi in tutti quanti i miei collaboratori. La questione è 
che, se non siete appassionati, non lavorate bene e non permettete anche a 
chi vi sta a fianco di riscoprire la passione per il lavoro che fa. Nella mia 
esperienza, prima con l’associazione e poi con l’azienda, questi sono i fatto-
ri che ci portano a migliorarci: il desiderio e il volersi migliorare, ossia il 
voler approfondire ciò che più ci affascina al fine di migliorare noi stessi e 
la nostra preparazione. Un altro fattore importante è, una volta che si è 
acquisiti i fattori prima elencati, è scoprire la necessità di collaborare. Vi 
voglio lasciare con la seconda parte della citazione che vi ho detto prima, 
che recita: «Ma il nostro essere, ciò che la Bibbia chiama “cuore” – coraggio, 
tenacia, scaltrezza, fatica – è sete di verità e felicità. Non esiste opera, da 
quella umile della casalinga a quella geniale del progettista, che possa sot-
trarsi a questo riferimento, alla ricerca di una soddisfazione piena, di un 
compimento umano: sete di verità, che parte dalla curiosità per addentrarsi 
nell’enigma misterioso della ricerca; sete di felicità, che parte dall’istintività 
e si dilata a quella concretezza dignitosa che sola salva l’istinto dal corrom-
persi in falso ed effimero respiro. È questo cuore che mobilita chiunque, 
qualunque impresa realizzi». Grazie.

Rosa Franco
Ragazzi, è una grande sorpresa per tutti noi avere qui con noi Francesco 
Boccia, il ministro per gli Affari regionali e le Autonomie. Spesso vediamo 
i politici in televisione e li sentiamo lontani da noi, il ministro Boccia, inve-
ce, è qui e vuole salutarvi.

Francesco Boccia
Grazie a tutti. Il mio sarà un saluto veloce. Sono venuto qui ad abbracciare 
un po’ di persone che conosco da diversi anni e che hanno fatto dell’impe-
gno sociale una ragione di vita. Ci tengo a dirvi solamente due cose. Io sono 
cresciuto qui come voi e quando, ai miei tempi, c’era la Fiera del Levante, 
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era una festa che durava per tutto il periodo della fiera. Noi vivevamo que-
sti marciapiedi e questi padiglioni, come se fosse il momento della riparten-
za e dello stare insieme, era l’ingresso ad un mondo che si innovava sempre. 
Il mondo di oggi, che riguarda voi e che riguarda i miei tre figli, è un mondo 
in cui non è più in fiera che si trova l’innovazione, e il fatto che ora qui si 
parli di volontariato, di nuove generazioni, di cooperazione, dà il senso di 
come sia cambiata la società. L’innovazione oggi è alla portata di tutti noi, è 
nelle nostre tasche. 

Io vi lancio solo un messaggio, e lo faccio davvero con tutto il cuore, il 
cuore di chi crede che questa sia una terra straordinaria e di chi crede che 
tocchi a noi metterci sulle spalle le tante sfide che abbiamo di fronte. Una 
mia professoressa, quando io avevo la vostra età, mi diceva: «Ricordati che 
chi più sa, più ha». Io, come voi, evitavo di ascoltare i docenti, pensavo al 
calcio e ad altro. Ma poi c’è un momento, fra i sedici e i diciotto anni, in cui 
si iniziano a percepire di più gli insegnamenti, e quello che i vostri docenti 
vi stanno trasmettendo ve lo porterete dietro per tutta la vita. La frase della 
mia professoressa valeva tanto allora, ma vi assicuro che vale molto di più 
oggi. Questo è un mondo aperto, è un mondo che non ha confini, è un 
mondo che ci consente di tenere chiunque per mano e che ha superato ogni 
limite religioso, etico, linguistico, sociale, e questa è una fortuna straordina-
ria. Pensate a quelli come me che non sono nati con la tecnologia, che sono 
nati in un’epoca in cui non c’erano i telefoni cellulari (e quando sono arri-
vati ho capito che la mia vita poteva migliorare). Il mio messaggio è: aiuta-
teci a migliorare questa società che ha tanto bisogno di voi, fatelo tenendo-
vi per mano e dimostrate a noi e ai vostri genitori che siete più grandi di 
quello che sembrate. Ogni giorno imparo quanto le nuove generazioni siano 
uno straordinario motore per l’Italia e l’Europa di domani, anche perché 
sono abituate a raccogliere molte informazioni, a immagazzinarle e a riordi-
narle. Vivere mettendo insieme le conoscenze e la solidarietà è il modo mi-
gliore per costruire le fondamenta di una società nuova. Cercate di seguire 
sempre e comunque la traccia sicura, che resta indelebile, che è indicata dai 
vostri genitori, dai vostri insegnanti e dalle persone che parlano al vostro 
cuore. Grazie, buona giornata e buon lavoro.

Roberto D’Addabbo
Ringraziamo il ministro che ha sintetizzato perfettamente quello che l’in-
contro di oggi e tutti gli altri incontri vogliono trasmettere. Ringrazio anche 
Davide per la sua testimonianza e per averci detto cose molto interessanti. 
Come avevo annunciato nell’introduzione, ha sottolineato alcuni aspetti di 
cui voglio richiamare brevemente uno. Innanzitutto, il fatto che dai suoi 



68

sogni e dalle sue passioni ha saputo cogliere un’opportunità, e con grande 
dedizione ha raggiunto il suo obiettivo. Davide ha fatto cenno anche al 
mondo delle cooperative sociali, offrendomi un gancio per introdurvi l’altro 
nostro ospite che è Irene Milone, presidente di un consorzio di cooperative 
sociali di Francavilla Fontana. Anche lei ci testimonierà la sua esperienza. 
Mi ha raccontato che per lei, come anche per Davide in un certo senso, la 
cosa è avvenuta per caso, ma sempre all’interno del mondo del volontariato 
e della solidarietà. Passo subito la parola a lei. Grazie.

Irene Milone
Grazie a voi per essere qui. È la prima volta che vengo invitata a parlare ad 
un convegno composto per lo più da giovani e ragazzi, e sono ben felice di 
farlo. La mia esperienza è iniziata esattamente così: come voi siete seduti qui 
di fronte a me, venticinque anni fa ero seduta in una sala di questo tipo e 
sentivo parlare di cooperazione sociale, di progetti, di rete, di reciprocità, di 
lavoro. Noi eravamo un gruppo di ragazzi che venivano dall’esperienza degli 
scout e, finita l’università, abbiamo pensato a cosa fare del nostro futuro: 
fare la valigia e andare al Nord per lavorare, oppure cercare di costruire 
qualcosa qui al Sud. Ma come farlo? Eravamo tutti giovani e non sapevamo 
come incamminarci in questo nostro sogno di realizzare qualcosa nel nostro 
territorio. Fortunatamente noi abbiamo avuto degli adulti che ci hanno rac-
contato le loro esperienze e ci hanno accompagnato in questo percorso. Ci 
hanno raccontato di un progetto di speranza, perché non era un progetto che 
donava risorse economiche, ma, appunto, speranza. Il progetto si chiama 
“Policoro” e nasce dalla Conferenza episcopale italiana (CEI). È presente 
tuttora in tutte le diocesi d’Italia e accompagna i giovani a formarsi e a co-
stituire delle associazioni o delle cooperative. 

Abbiamo potuto fare tutto questo imparando e mettendoci insieme, 
però abbiamo capito anche che dovevamo allontanarci dal nostro territorio. 
Mi sono spostata in Emilia-Romagna, dove sono stata accolta dalla diocesi 
di Forlì e sono stata ospitata in una casa-famiglia. In questa casa ho impa-
rato, innanzitutto, come si organizza un servizio di questo tipo ma, nello 
stesso tempo, ho conosciuto il mondo della cooperazione sociale che, in 
Emilia-Romagna, era molto più sviluppato di quanto lo fosse in Puglia. In-
fatti, grazie a questa nostra esperienza all’interno di queste cooperative, noi 
siamo riusciti non solo ad imparare qualcosa, ma anche a “contaminarci” a 
vicenda. Tanto è vero che il consorzio di cooperative sociali di Forlì ha de-
ciso di accompagnarci sul nostro territorio. All’epoca avevamo tutti fra i 
venti e i venticinque anni, eravamo tutti giovanissimi e inesperti. Abbiamo 
però messo insieme le nostre esperienze e abbiamo costruito una delle pri-
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me cooperative sociali in Puglia e la prima della mia città, Francavilla Fon-
tana. Dopo un po’, abbiamo incominciato a girare le diocesi, le parrocchie, 
le associazioni, a partecipare ad incontri nelle scuole. Successivamente, gra-
zie all’aiuto della rete delle cooperative sociali dell’Emilia-Romagna, del 
progetto Policoro e degli adulti che ci accompagnavano in questa esperien-
za, abbiamo incominciato a partecipare alle prime gare d’appalto vincendo 
i primi progetti importanti. 

Oggi il consorzio ha ben vent’anni di vita e ha realizzato tante cose. Da un 
piccolo gruppo di cinque persone che erano partite, oggi siamo più di cento-
cinquanta persone. In questi anni abbiamo attraversato tante difficoltà, ma 
anche tanti successi e abbiamo raccontato la nostra esperienza dappertutto, 
dal Presidente della Repubblica al Vaticano. Il percorso è stato lunghissimo, 
e se ci troviamo qui oggi lo devo ad una persona che mi sento oggi di ricorda-
re: Giovanni Montanaro. Qualche anno fa nella diocesi di Conversano-Mo-
nopoli non c’era lo sportello del progetto Policoro, e non mi dimenticherò 
mai l’incontro che ebbi con Giovanni nel mio ufficio: mi chiese come si po-
tesse fare a trasferire questo progetto di speranza a Monopoli. È stato Gio-
vanni, inoltre, a voler portare la mia esperienza in questo convegno, e per 
questo lo ringrazio anche oggi che non c’è più. Sono tanti i progetti che ad 
oggi stiamo portando avanti, ci stiamo reinventando e stiamo investendo sul-
le nuove generazioni. La cooperativa sociale dà la possibilità sia a chi ha delle 
competenze e un titolo di studio, ma anche a chi non ce l’ha, di poter fare un 
percorso e una carriera professionale e lavorativa, proprio perché noi lavoria-
mo con le persone. Per questo è importante il lavoro di squadra. Questo è il 
valore aggiunto che mi sento di aver potuto portare in tutti questi anni.

Roberto D’Addabbo
Grazie a Irene Milone per l’intervento e grazie per aver ricordato Giovanni 
Montanaro. Lui era uno che teneva tantissimo ai giovani e cercava sempre 
di coinvolgerli e di spronarli. Concludo cercando di cogliere gli aspetti che 
sono emersi da queste testimonianze e che mi sembrano comuni a tutto il 
ragionamento che abbiamo fatto. La cosa che mi ha colpito di più in entram-
bi gli interventi è il fatto che all’inizio non sapevano come muoversi, non 
avevano già tutti gli strumenti e tutte le competenze. Però erano disposti a 
sbagliare, a mettersi in gioco, a imparare, e quindi credo che questi elemen-
ti, accompagnati dalla passione e dalla dedizione, siano ingredienti fonda-
mentali per poter trovare uno sbocco nel mondo del lavoro. Io, personal-
mente, sono convito che voi abbiate le idee molto chiare; probabilmente la 
difficoltà che incontrate è di farle emergere. Sono convito che se fate tesoro 
di questi elementi avrete sbocco nel mondo del lavoro. Grazie mille.
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Terzo settore e sussidiarietà
Short master

20.9.2019 • Fiera del Levante, Nuova Hall di Via Verdi
Intervengono: Rosa Franco, presidente del CSV San Nicola; Paolo Ponzio, direttore 
del Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università degli Studi di Bari Aldo Moro; 
Maria Benedetta Saponaro, coordinatrice dello short master “Terzo settore e sus-
sidiarietà” dell’Università degli Studi di Bari Aldo Moro; Giuseppe Cotturri, profes-
sore dell’Università degli Studi di Bari Aldo Moro.
Modera: Rosanna Lallone, componente del Comitato scientifico del CSV San Nicola.

Rosanna Lallone
Diamo inizio a questo momento, che vuole essere la presentazione di uno 
short master organizzato dal Centro Servizi al Volontariato di Bari con l’U-
niversità degli Studi di Bari, con la quale il CSV ha una ormai consolidata, 
lunga e proficua collaborazione. Dalla convenzione stipulata e rinnovata da 
qualche mese, è emersa la possibilità di realizzare questo short master, le cui 
lezioni inizieranno già ad ottobre. È un master corto ma che ha una valenza 
universitaria, un corso universitario post-laurea che avrà come tema: “Terzo 
settore e sussidiarietà”. Abbiamo scelto questo argomento perché è di gran-
de attualità e, soprattutto, perché interessa il mondo del Terzo settore. Il 
master è indirizzato a persone che lavorano in questo ambito e che vogliano 
acquisire competenze e professionalità sull’argomento. È una tematica par-
ticolarmente interessante ma, in questo momento, anche spinosa, e perciò 
vogliamo approfondirla con una Lectio magistralis del prof. Cotturri. Ci 
aiuterà a comprendere bene di che si tratta quando parliamo di sussidiarietà 
e soprattutto qual è lo stato di attuazione di questo principio che non vo-
gliamo rimanga solo sulla carta. 

Ciò che più è interessante, in particolare per il mondo del Terzo settore, 
per questo meeting, per noi e spero anche per voi, è il richiamo alla vostra 
responsabilità, alla vostra iniziativa autonoma e originale nell’esercitare fun-
zioni in materia di interesse generale. Questa è la motivazione di questo 
short master, che diventa un momento importante anche nel panorama 
dell’offerta formativa della nostra università. Passo la parola al professor 
Paolo Ponzio, direttore del Dipartimento di Studi Umanistici dell’Univer-
sità degli Studi di Bari, per un breve saluto.
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Paolo Ponzio
Buonasera a tutti e benvenuti. Perché un dipartimento di studi umanistici si 
propone di costruire uno short master su Terzo settore e sussidiarietà, aspetti 
etici giuridici ed educativi? Ci sono vari livelli di risposta. La risposta perso-
nale è che, essendo da 18 anni presidente del Comitato scientifico del CSV, 
abbiamo sempre fatto in modo che il centro avesse una propensione alla 
formazione, alla cultura del volontariato e non solo alla pratica del volonta-
riato. Cioè, non solo a sviluppare l’associazionismo di volontariato, secondo 
tutte le normative vigenti, ma ad avere uno sguardo a come poter costruire 
una cultura del volontariato nella nostra Terra di Bari. Terra di Bari che com-
prende anche tutta la provincia, come sapete. Questo è il motivo per cui ab-
biamo aperto il primo sportello del volontariato in università. Perché pensia-
mo sia un luogo dove l’associazionismo studentesco possa diventare, ed è 
divenuto infatti in questi anni, anche un associazionismo volontario, che guar-
da ai bisogni. Perché i bisogni degli studenti sono, a volte, bisogni umani 
molto simili ai bisogni che ciascuno di noi ha quando costruisce un’associa-
zione di volontariato. Questo rapporto è stato voluto da subito dall’ex Magni-
fico Rettore Corrado Petrocelli e poi rinnovato anche dal professor Uricchio, 
Rettore fino all’altro ieri. Ma sono qui anche a portarvi il saluto sia della de-
cana dell’Università, sia del nuovo Rettore, che dovrebbe arrivare, il professor 
Bronzini, che rinnoverà certamente la convenzione con il Centro di Servizio 
al Volontariato. 

Dunque, noi pensiamo che il volontariato abbia anche degli aspetti edu-
cativi ed etici, oltre che giuridici, che vanno comunicati e che, a volte, si di-
menticano. Allora, proprio per valorizzare tutta la riforma del Terzo settore, 
vigente da qualche anno, abbiamo pensato che fosse una buona occasione 
per tutti gli operatori, dalle associazioni di volontariato ai singoli studenti, 
poter accedere a questo corso di alta formazione, lo short master. Corso di 
cui la professoressa Saponaro è responsabile scientifica. C’è, però, un altro 
motivo. L’università ha due missioni principali, ricerca e didattica, ma da un 
bel po’ di anni si parla di una terza missione. Normalmente, riguarda pro-
blemi e questioni connesse a prototipi scientifici, farmacologici o a brevetti. 
Invece, la nostra sfida, che abbiamo cercato di aprire da qualche anno, è che 
la terza missione riguardi, invece, tutto ciò che l’università svolge come ri-
sposta al territorio. Questa di oggi è una di quelle risposte e speriamo di 
poterla svolgere, rispondendo ad un bisogno emerso dal CSV. Una risposta 
al territorio per il suo sviluppo, che non è solo sviluppo di brevetti, sviluppo 
industriale, sviluppo tecnologico, ma è anche sviluppo sociale. Perché la 
vera innovazione non è quella del telefonino, ma l’innovazione dei rapporti. 
Su questo si giocherà il futuro della nostra società. Grazie e buon lavoro.
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Maria Benedetta Saponaro
Il progetto di questo short master, “Terzo settore e sussidiarietà”, nasce più 
di un anno fa, all’interno di una convenzione con il CSV. Però, nasce e pren-
de vita per volontà, in particolare, del direttore del nostro Dipartimento, 
prof. Ponzio, del presidente del CSV, la dottoressa Franco, e del direttore di 
allora, Giovanni Montanaro che io non posso non ricordare, perché è stata 
la prima persona che ho conosciuto del centro e di cui conservo un ricordo 
breve ma intenso. Il progetto, dicevo, prende vita da un’idea condivisa tra 
l’Università degli Studi di Bari e il CSV, un’idea condivisa di sussidiarietà e 
di Terzo settore, e voglio spiegarvi qual essa è. 

Lo short master nasce da un’idea forte che governa, poi, la programma-
zione. La nostra idea di sussidiarietà è l’idea di un’amministrazione condi-
visa che è l’espressione di virtù etiche. Io sono un’“eticista” ed è chiaro che 
le domande che pongo sono sempre quelle che ricercano il senso dell’azio-
ne, prima ancora che l’azione si produca. Cioè quando l’azione viene pen-
sata e da cosa essa procede. Queste virtù etiche, che sono alla base di questo 
concetto di amministrazione condivisa, testimoniano preminentemente la 
protezione dei beni comuni. Viviamo un momento storico in cui il concetto 
di beni comuni ha assunto una valenza importante, perché, storicamente, 
era stato soppiantato dal concetto di proprietà. Oggi, proprio la minaccia 
della nostra sopravvivenza, anche in termini di benessere sociale, ci riporta 
invece a riappropriarci del concetto di bene comune. Infatti, vi è alla base 
di esso un concetto personalista e di comunità, che poi fonda il principio di 
sussidiarietà. È un concetto, personalista e di comunità, che vuole porre 
l’accento sulla relazione ineliminabile fra tutte le sue parti e soprattutto sul 
fatto che il malessere di una parte incide sul malessere delle altre. Questo, 
non in base a un presupposto egoistico. Non è che dobbiamo apprestare 
tutela e cura a chi è in difficoltà per il solo fatto che ne ricaviamo benessere, 
quanto perché siamo interdipendenti. Questa relazionalità è alla base del 
concetto di comunità. 

Il volontariato, o più in generale il Terzo settore, ossia il settore “terzo” 
rispetto al pubblico e alla proprietà privata, è il fenomeno più straordinario 
di cittadinanza attiva. È una modalità propositiva della società civile che 
emerge attraverso una cultura simbolica, quella del dono, della gratuità e 
della solidarietà. Queste idee condivise ci hanno indotto a pensare uno 
short master che tenesse in considerazione tutti gli aspetti di questa mate-
ria. Quindi, non solo gli aspetti pedagogici, giuridici e fiscali che, proba-
bilmente, sono i primi che assumiamo, ma anche gli aspetti etici e, perché 
no, quelli che riguardano la progettazione (anche europea). Certo, lo short 
master non pretende, con la sua brevità, di poter esaurire la materia. Inten-
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de, però, dare l’idea della complessità e delle potenzialità e del ruolo che il 
Terzo settore può svolgere in questo ambito, cioè, nell’attuazione e appli-
cazione del principio di sussidiarietà. 

Vorrei concludere ricordando quello che precisò Aldo Moro nella sedu-
ta del 24 marzo 1947, quando si discuteva dell’emendamento da lui propo-
sto in margine all’articolo 2 della Costituzione. L’emendamento passò e il 
testo, che attualmente abbiamo, è quello emendato secondo le indicazioni 
dell’onorevole Moro. Il testo precedente riconosceva tutela all’individuo e 
alle associazioni. Secondo Moro, questa divisione autonomizzava le associa-
zioni, staccandole dalla personalità dell’uomo. Cioè, tradiva la reale finalità 
che queste associazioni avrebbero dovuto avere e non consentiva di indivi-
duare a quali associazioni ci si dovesse rivolgere. Ecco, è chiaro che l’inter-
vento di Moro è un intervento marcatamente personalista. Uno di quegli 
interventi la cui matrice etica, diceva Moro, “deve” emergere, perché è quel-
la che guiderà il cambiamento. Perciò egli preferiva che si utilizzasse la 
formula attuale. L’attuale formula prevede, appunto, che l’uomo si realizzi 
attraverso le formazioni sociali. Si tratta di quell’uomo associato secondo 
“una libera vocazione sociale”. È il principio primo e che governa, poi, la 
finalità. Come diceva il professor Ponzio, la terza missione dell’università 
vuol essere la ricaduta sul territorio. Non perché tutto ciò che facciamo 
debba diventare necessariamente utile, ma perché tutto ciò che facciamo ha 
un senso. La finalità ha un senso che è nella persona umana. Il mio augurio 
è che questo short master possa offrire a chi si è iscritto, anche se nella sua 
brevità, uno sguardo ampio su tutte le potenzialità ancora inespresse. Un 
altro augurio personale è che questa collaborazione continui e che possa 
realizzare altri eventi formativi e anche altri eventi culturali. Vi ringrazio.

Rosa Franco
Buonasera a tutti. Sarò molto breve, perché vogliamo tutti quanti approfit-
tare della presenza del professor Cotturri e ascoltarlo attentamente. Quan-
do abbiamo pensato all’avvio dello short master, pensavamo di poterlo fare 
in una cornice che fosse significativa. Il Meeting del Volontariato è un ap-
puntamento fisso, siamo alla XII edizione, di tutto il mondo del volontaria-
to e di tutte le organizzazioni; da qualche anno, anche degli enti del Terzo 
settore in generale. È, per questo motivo, la cornice migliore. Noi stiamo 
iniziando questo percorso con voi, ma poter guardare i volti, le attività, le 
iniziative e le azioni, l’opera di tante persone, dà ancora più senso al lavoro 
che andremo a fare insieme. Vedendo, nei giorni scorsi, l’elenco degli iscrit-
ti, abbiamo notato che il livello è abbastanza alto. Cioè, non è soltanto co-
stituito da persone appena laureate, ma professionisti. Allora, a maggior 
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ragione, poter incontrare delle esperienze vive di volontariato ci rimette 
nella giusta posizione. Si può essere professionisti, ma se non si coglie il 
valore della solidarietà e della gratuità che anima queste persone, si rischia 
di essere come quelli che vogliono fare esclusivamente soldi. Metteremo a 
disposizione, nello short master, alcuni nostri consulenti, quindi persone 
che da anni seguono il mondo del volontariato come esperti. Parlo di avvo-
cati e commercialisti, di progettisti, cioè persone che da anni supportano le 
attività delle nostre organizzazioni. 

Prima la dottoressa Saponaro diceva che questo short master l’abbiamo 
pensato e voluto con il nostro direttore improvvisamente scomparso a mag-
gio. Devo aggiungere che, con lo stesso Giovanni Montanaro, ne avevamo 
pensato un altro prima ancora di avviare questo. Io credo che manterremo 
fede a questo desiderio di Giovanni, anche perché il rapporto con l’Univer-
sità è ormai un rapporto solido, consolidato da anni. E perché il mondo del 
volontariato non è un mondo fatto da persone che hanno tempo da perdere, 
che hanno tempo a disposizione, o che sono buone e generose, tanto da 
rispondere pietisticamente al bisogno dell’altro. No. Il nostro mondo è fat-
to di persone che, coscienti del proprio bisogno, incontrano il bisogno 
dell’altro, lo fanno proprio e cercano, tentativamente, di rispondervi. Non 
con la presunzione e la pretesa di risolvere i problemi e le questioni, ma 
soprattutto con il desiderio di poter costruire, ricostruire, quell’ io che or-
mai abbiamo perso, partendo da quei valori che sono nostri. Quei valori con 
cui nasciamo: la solidarietà e la sussidiarietà. Faccio sempre questo esempio 
quando parlo ai volontari della solidarietà e della gratuità: pensate a una 
mamma che, certamente, non può essere corrisposta da un figlio appena 
nato quando, in piena notte, si sveglia per allattarlo. Mi dite che corrispon-
denza ci può essere? Però, c’è una gratuità infinita. È lo stesso nel matrimo-
nio, o tra due persone che si amano. C’è della solidarietà che si crea in un 
rapporto. Questo per dire che sono valori innati, e noi non dobbiamo sfor-
zarci di inventarli ma aiutarci a tirarli fuori, dentro il compito che la società 
ci affida. Quindis anche essere professionisti, più o meno di grido, con 
questo cuore, cambia il mondo. Costruisce quel pezzo di mondo umano più 
a misura d’uomo. Questo è ciò che le 140 associazioni, che sono di là, vo-
gliono testimoniare. Grazie.

Rosanna Lallone
Prima di cedere la parola al professor Cotturri, volevo dire quello che è il 
sentire che accomuna il Terzo settore qui presente (parlo del livello locale). 
È un mondo in difficoltà, perché vede continuamente mortificato e penaliz-
zato tanto il disposto della Legge costituzionale, art. 118, c. 4, quanto le 
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altre normative, e particolarmente l’articolo 3, Testo unico sugli Enti locali, 
n. 267, che prevede che i Comuni e le Province «svolgono le loro funzioni 
anche attraverso attività che possono essere adeguatamente esercitate 
dall’autonoma iniziativa dei cittadini e delle loro formazioni sociali». Si par-
la, quindi, di esercizio e titolarità delle funzioni, non di supplenza, o stam-
pella, del Terzo settore rispetto allo Stato. Esercizio e titolarità delle funzio-
ni vuol dire responsabilità che, a sua volta, implica coprogrammazione, 
cogestione, covalutazione. 

Rispetto a questo, ci troviamo di fronte ad un principio di sussidiarietà 
molto spesso richiamato in maniera roboante in tutti i preamboli delle leggi 
e degli statuti. Richiamato, perché politicamente corretto; viene però con-
fuso, molto spesso, con la mera esternalizzazione dei servizi, con una sussi-
diarietà che potremmo definire strumentale. Al Terzo settore si affida solo 
la gestione dei servizi, senza che esso possa metterci niente di proprio, di 
originale. Eppure, è il Terzo settore che intercetta e conosce appieno i biso-
gni della realtà sociale. Pensiamo a una famiglia che abbia al proprio interno 
un ragazzo con disabilità. Chi conosce meglio di quella famiglia la difficoltà 
e i bisogni del proprio figlio? Quindi, famiglia, società civile, formazioni 
sociali di cui all’art. 2 della Costituzione intercettano meglio i bisogni, me-
glio anche del più lungimirante tra gli assistenti sociali. Tutto questo, invece, 
viene confuso con la mera esternalizzazione, la mera gestione dei servizi, 
perché spesso anche a costi più bassi e, per dirla tutta, utilizzando anche 
mezzi ormai fuorilegge, come le gare al massimo ribasso. 

Tutto è ridotto ad essere strumento attuativo, magari tramite processi di 
partecipazione, a loro volta ridotti a mera consultazione. Le associazioni che 
ho incontrato nel processo della pianificazione sociale di zona sono molto 
spesso e meramente consultati dagli enti pubblici che decidono altrove le 
politiche da attuare sul territorio. Certo, dal primo Piano sociale di zona  
(vedo qui anche degli operatori regionali) sicuramente c’è stato un miglio-
ramento, ma anche perché c’è stata una crescita del Terzo settore. Resta il 
fatto che gli strumenti di coprogrammazione e coprogettazione, da soli, non 
bastano a dare al Terzo settore quella titolarità delle funzioni prevista dalla 
legge. 

Avevamo sperato molto nel nuovo Codice del Terzo settore, ma purtrop-
po, ormai abbastanza unanimemente, si riconosce che è stato deludente. 
Parlo in particolare del principio di sussidiarietà. Doveva colmare, dicono 
coloro che hanno scritto sul tema, quel buco legislativo esistente tra la Co-
stituzione e l’attuazione del principio, e di fatto questo non è accaduto. Il 
Codice richiama e riprende, come modalità del rapporto tra Terzo settore 
ed enti pubblici, vecchi strumenti già rivelatisi insufficienti: coprogramma-
zione, coprogettazione, l’accreditamento e le convenzioni. A questo punto, 
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il Terzo settore viene mortificato nel suo potenziale apporto di soggetto 
capace di svolgere attività di interesse generale. Perché di questo parla il 
Codice del Terzo settore, ampliando anche e di molto la platea degli inte-
ressi di natura generale. 

Dunque, un Terzo settore mortificato. Per cui chiediao a lei, che tanto 
autorevolmente, da circa quarant’anni, si è interessato della questione, qua-
le può essere la modalità perché questo principio non rimanga solo sulla 
carta. Alcune associazioni, per esempio, mi dicevano che non esistono san-
zioni per le amministrazioni inadempienti. Cosa si può proporre? Sono do-
mande che rivolgo a lei. O ancora, perché non pensare ad un garante della 
sussidiarietà, visto che ci sono garanti per tante materie, anche meno impor-
tanti? Qui parliamo di un principio di democrazia – e mi ricollego all’inter-
vento della professoressa Saponaro –, dove la persona è al centro, la società 
civile. Si tratta di un principio che ha a che fare proprio con la valorizzazio-
ne della persona e della società: della persona singola e nelle formazioni 
sociali in cui si svolge la sua personalità. Per cui le nostre domande mirano 
a conoscere qual è la rotta di questo principio di sussidiarietà. Perché tutti 
i partiti politici, tutti i governi che si sono succeduti non hanno mai, al di là 
di intergruppi parlamentari, fatto quel passo indietro della politica, per da-
re spazio alla società civile Un’ottica, quindi, molto chiusa. Nel cederle la 
parola, la ringrazio anticipatamente per il suo impegno, innanzitutto, ed 
anche per essere qui oggi con noi.

Giuseppe Cotturri
Grazie dell’occasione di conversare con voi. La dottoressa Lallone, ricor-
dando che io mi occupo di Terzo settore da quarant’anni, mi ha ributtato 
sulle spalle tutto il peso di una storia lunghissima di dibattito giuridico, 
politico, filosofico, di riforma istituzionale e che, pur se lunghissima, è sem-
pre senza conclusioni utili. Dovrei dire che, alla luce di questi risultati mo-
desti e della persistenza delle idee contrarie al Terzo settore, alla sussidia-
rietà, al volontariato, alla cittadinanza attiva, dovrei avere un atteggiamento 
non dico scettico o cinico ma almeno deluso, pessimista. Vi sorprenderà che 
io invece sia profondamente ottimista e veda in un processo così lungo la 
forza di questo principio, nonostante tutte queste avversità. È cresciuto 
senza arresti il movimento dei soggetti che nella società civile si organizzano 
autonomamente per realizzare interessi generali. Ne hanno una giustifica-
zione, ormai. Nella Costituzione c’è un articolo e nelle prassi amministrati-
ve gli si riconosce un potere di interlocuzione. Esiste, cioè, un soggetto che 
si sta allargando. È chiaro che la presenza di un soggetto nuovo in un palaz-
zo abitato da gente vecchia provoca dei problemi. Se fossi della stessa cul-
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tura di alcuni politici che parlano di “rottamare” direi basta. Il fatto è che 
non c’è innovazione se non è innestata su quello che di buono c’è nel pas-
sato. L’idea di azzerare, di rompere, distruggere ciò che c’è, per un nuovo 
grande inizio sempre avventurista, sempre senza principi, senza rispetto 
degli altri e senza la partecipazione delle forze della società civile, porta la 
politica, non solo nel nostro paese, e sempre più su un terreno inclinato in 
cui produce effetti distruttivi. 

Del resto, è stato citato Moro e lo riprenderò anche con riferimento 
specifico dall’articolo 2 della Costituzione. Moro fu anche ministro degli 
Esteri di questo paese. Negli anni Settanta era tra quelli che lavoravano a 
una distensione del quadro internazionale. Il quadro internazionale non 
solo non si distese, ma vi fu una serie di fatti di violenza, tra i quali l’assas-
sinio dello stesso Moro e di altri capi di Stato. In tanti anni hanno cambiato 
la storia in direzione di una ripresa dei poteri più egoistici, accentrati, orien-
tati solo al profitto e al puro esercizio del potere e hanno riaperto nel mon-
do un periodo lungo di difficoltà. Per ricostruire in queste condizioni, la 
prospettiva della democrazia è la prima mossa che ciascuna persona in ogni 
paese, ciascun popolo in ogni contesto sovranazionale, ciascuna unità sovra-
nazionale deve avere, per evitare che il mondo sprofondi, come sta sprofon-
dato, in drammi indicibili. La migrazione e la fuga dai paesi per povertà, 
fame e guerra sono figlie della storia del colonialismo e poi della prepoten-
za dei paesi avanzati nei confronti dei paesi meno avanzati che, però, hanno 
le risorse petrolifere. È la guerra in Iraq, ad esempio, la messa sotto dominio 
delle aree petrolifere che scatena il terrorismo nel mondo arabo. Però non 
voglio continuare su questo piano. Voglio solo dire che c’è una storia, e 
dovremmo sempre tenerla presente per capire come e perché è nato un 
soggetto diverso e nuovo, che si è dato principi orientati al lessico che avete 
usato. Lessico straordinariamente indicativo di un mutamento. 

Quarant’anni fa queste parole neanche c’erano. Sussidiarietà, etica, cul-
tura, Terzo settore, volontariato, cittadinanza attiva, amministrazione con-
divisa, partecipazione e coprogettazione non esistevano come termini. Si 
sono costruite parole per indicare processi nuovi e innovativi, per cambiare 
il vecchio. C’è voluto tempo, certo, perché si tratta di battere grandi resi-
stenze, soprattutto mentali, di cambiare il modo di vedere il mondo in cui 
si vive. Anche chi si muove all’interno di associazioni di volontariato, di 
cittadinanza attiva, di quell’associazionismo del Terzo settore che si orienta 
per la produzione e la tutela dei beni comuni, non fa una scelta soltanto di 
“belle anime”, ma fa una scelta economicamente conveniente. C’è un ragio-
namento dietro. Se c’è l’interdipendenza e se l’ambiente in cui vivo viene 
costantemente rapinato, depredato, inquinato, abbandonato a fenomeni 
disastrosi della natura ormai fuori controllo, io vivo male. Devo cominciare 
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a fare qualcosa, tutti dobbiamo cominciare a fare qualcosa, sapendo che 
bisogna rompere i poteri costituiti, gli interessi enormi, le grandissime sot-
trazioni di ricchezza alla comunità per il profitto privato. Cioè, c’è un mon-
do che vive così. Non è senza significato che cominciano a capirlo anche i 
ragazzi di 13 o 14 anni come Greta Thunberg e i ragazzi nelle scuole. Siamo 
ormai preda di fenomeni naturali incontrollabili e distruttivi. Io sono della 
generazione che nel 1972 – stiamo parlando di 50 anni fa – ha letto un rap-
porto del Club di Roma creato da alcuni scienziati italiani eminenti con dei 
colleghi americani e inglesi. Fecero un rapporto e dissero esattamente le 
cose di cui discutiamo oggi. Il mondo, così, non può andare avanti. La di-
struzione sistematica delle risorse naturali, dell’ambiente, l’inquinamento, 
la mancata cura. Sono passati 50 anni, senza che la politica se ne rendesse 
conto, lasciando mano libera a chi faceva queste cose. 

Allora è questo il problema: di come fare il bene comune, di come fare 
emergere l’interesse dell’umanità ed essere accolto, anche da chi prende le 
decisioni politiche. È il problema cui devono rapportarsi le persone comu-
ni: come facciamo? Qui, quando si dice politica, si dice qualcosa che molti 
intendono come voto-delega, perché facciano loro. No. Anche nel mio pic-
colo e nel quotidiano posso fare qualcosa. Non è detto che riesca a cambia-
re la decisione centrale, ma creo un ambiente in cui si rende evidente, attra-
verso l’azione concreta, diretta e incoercibile delle persone comuni, che è 
possibile fare diversamente. Sotto casa mia, a Roma, c’è un triangolo recin-
tato, in un marciapiede, e c’è un po’ di terreno. Per oltre vent’anni, questo 
terreno era il luogo dove i cani del quartiere venivano portati a fare i loro 
“bisogni”. Da sei anni, una persona del quartiere, un anziano in pensione, 
ha cominciato a piantare fiori e ora è una piccola serra. C’è un pino, c’è un 
oleandro e tutto il quartiere ne è contento. Si è, così, diffusa questa abitudi-
ne e hanno istituito anche un rapporto con l’Amministrazione. Dunque, ci 
sono riusciti, ma se non fosse passato “nella testa” anche dell’amministrato-
re pubblico, non ce l’avrebbero fatta. Trent’anni fa, persone come queste 
avrebbero avuto una multa. 

Io ho legami molto forti con un movimento di cittadinanza attiva che, 
nella metà degli anni Novanta, lanciò una campagna: “Imputati per eccesso 
di cittadinanza”. L’associazione raccolse episodi reali e ne fece un’antologia, 
la presentò alla stampa e ai governanti. Persone che avevano fatto azioni di 
questo tipo, che avevano preso l’iniziativa per l’interesse generale, ed erano 
state bloccate dall’amministrazione che gli sparava contro la denuncia per 
“esercizio illegale di potere amministrativo” che compete solo alla nostra 
autorità, per “occupazione indebita di suolo pubblico”. Davanti a una scuo-
la, erano state cancellate le strisce pedonali e quindi i genitori che accom-
pagnavano i bambini, e soprattutto gli anziani, i nonni, erano esposti al 
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traffico continuo. Il titolare della scuola, un giorno, prese un secchio di 
vernice e fece le strisce. Fu denunciato e processato. Così è stato per tanti 
altri casi, ma questa campagna è servita a rendere chiaro il problema in 
quella stagione, e parlo degli anni Novanta. Si aprì un grande dibattito su 
questa vicenda che si è sviluppata, appunto, 28 anni fa. Questi principi, 
però, sono diventati condivisi e sono entrati addirittura nell’articolo 118 
della Costituzione. Il fatto che una cosa sia entrata nella Costituzione non 
vuol dire che abbiamo completato il nostro lavoro. Anzi, comincia lì, perché 
poi quell’articolo, con i suoi chiari indirizzi per le pubbliche amministrazio-
ni, deve essere rispettato dalle stesse. Ma chi li fa rispettare se non i cittadi-
ni che si appellano a quel principio e chiamano gli amministratori a rispon-
dere? 

Quindi, siamo di fronte a un processo che è appena cominciato e che, a 
mio giudizio, contiene dentro di sé veri e propri rivolgimenti mentali. Una 
vera rivoluzione del modo di pensare il rapporto tra il cittadino e l’ammini-
strazione, tra potere popolare e il potere delegato e rappresentante, tra il 
ruolo dello Stato e quella che si può, appunto, chiamare partecipazione a 
vari livelli e in varie forme dei cittadini alla amministrazione pubblica, al 
governo. Siccome queste “cose” sono chiare ma difficili da far passare, oc-
corre svolgere azioni per attuarle. Però, bisogna partire da alcune idee chia-
re sul fondamento di questa posizione. 

Quello che vi ho detto è solo un bozzetto di quello che c’è stato negli 
anni passati, perché c’è stata una lunga storia per organizzare quello che 
oggi si chiama Terzo settore. Tutto un mondo di associazionismo che prima 
era legato ai partiti. Ogni associazione aveva un partito di riferimento. Si 
diceva “collateralismo”. I cattolici con la Democrazia cristiana e quelli di 
sinistra con PCI e PSI. Erano organizzazioni socialmente utili e rilevanti ma 
legate, per la politica, ai loro padrini politici. Quindi, ciò che chiedevano 
questi, quegli altri lo negavano, perché non erano i loro aderenti, non erano 
i loro votanti. Chi governava proteggeva i suoi: questo è clientelismo. Que-
sta vita pubblica ha mortificato la ricerca di terreni di incontro nella società, 
anzi divideva la società in clienti miei e clienti tuoi. Forze di sostegno del 
governo e forze escluse per sempre dal governo, in quanto collegate ad una 
visione del mondo e della economia diversa. Tutto questo, a un certo mo-
mento, finisce, perché crolla quel sistema. 

La situazione internazionale precipita. C’è, nel 1991, un’implosione del 
sistema dei paesi comunisti che crollano su sé stessi. Non hanno dentro di 
sé una società civile che possa promuovere sviluppo, c’è, invece, una forza 
politica di un solo partito e una burocrazia potente che hanno mortificato 
la vita della gente. Hanno creato società passive, non governate e non go-
vernabili. Finisce questo tipo di confronto, si afferma violentemente il po-
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tere che ha vinto: il potere capitalistico. I mercati diventano il terreno attra-
verso cui si vuole unificare il mondo, insieme con le guerre. Ricominciano 
le guerre, in Iraq (la prima e la seconda), la guerra in Jugoslavia, la guerra 
in Guatemala. Ripartono le guerre e, con esse, le guerre civili locali. Quindi, 
il mondo torna indietro di 50 anni quando, uscendo dalla Seconda guerra 
mondiale, tutti avevano firmato la Carta delle Nazioni Unite che diceva: 
«mai più le guerre». Nella Costituzione Italiana entra un articolo che dice: 
«l’Italia ripudia la guerra». Invece, siamo tornati alla guerra. Negli anni 
Novanta, anche l’Italia ha partecipato a una guerra e ha violato la propria 
Costituzione. Quindi, siamo dentro un processo in cui è del tutto evidente 
che i poteri politici, economici e finanziari, accentrati in poche mani, hanno 
prevaricato sullo sviluppo della società civile. 

Eppure, questa società civile ha continuato a svilupparsi e si è data forme 
proprie. Nacque nel 1994 il Forum del Terzo settore nel quale unimmo 
tutte le associazioni, per parlare tutti insieme al governo, quale che fosse, e 
non più ognuno con i suoi, ma attraverso un rapporto esterno e autonomo 
dai partiti. Si chiese ai Governi di praticare alcune politiche. Attraverso 
questo processo, nasce la consapevolezza che questi soggetti sono difficili 
da unificare. Alcuni sono legati alla cultura della gratuità, del dono; altri 
sono legati all’attività di produzione di servizi, in forme di cooperative so-
ciali che impiegano anche handicappati. C’è un elemento, socialmente, di 
qualità: sono eticamente rilevanti, ma sono anche legate all’attività produt-
tiva. Non sono solo testimonianze o carità, sono intervento per produrre i 
servizi. Questo incrocia una crisi degli Stati sociali, e del Welfare, che non 
ha più i bilanci per coprire estesi sistemi di servizio pubblico. Le istituzioni 
e le amministrazioni territoriali cominciano a guardare con interesse alla 
presenza nel loro territorio di soggetti di Terzo settore capaci di vincere un 
appalto, un contratto, a prezzi molto più limitati di quelli precedenti. Infat-
ti, costava tenere in piedi apparati pubblici di servizi, e nasce, così, quella 
che si chiama esternalizzazioni dei servizi. Naturalmente, questo pone pro-
blemi, perché il servizio pubblico e burocratico è inefficiente, ma è control-
lato da un potere pubblico. Il servizio privato, invece, è affidato a sé stesso: 
può fare cose ottime al posto del pubblico ma può non farle e, pertanto, 
occorre un nuovo rapporto con l’amministrazione, che sappia affidare bene 
e controllare meglio. 

Tutto questo percorso si è fatto negli anni ’90/2000/2010. Tutte queste 
cose sono avvenute e, via via, si vanno precisando, ma c’è un punto di par-
tenza originario che ancora non ha vinto sul piano della opinione comune e 
fondante della democrazia. L’articolo 118, 4c ha accolto un testo che riguar-
da i rapporti tra le varie amministrazioni territoriali dello Stato (Stato, Re-
gioni, Comuni) e il potere autonomo dei cittadini di realizzare attività di 
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interesse generale. Questa è una profonda innovazione, ma voglio anche 
dire che questa affermazione è entrata nella Costituzione senza che, chi l’ha 
fatta, avesse consapevolezza di quella riforma e di cosa stesse parlando. 
Questo è uno dei problemi. Infatti, c’erano due idee di sussidiarietà in que-
gli anni Novanta. Una si rifaceva alla tradizione del pensiero sociale cattoli-
co, alle encicliche dei papi, e che citava, a mio parere in modo sbagliato, 
vecchie encicliche per chiarire la concezione di sussidiarietà che si voleva 
fare entrare nella Costituzione. Nella Costituente si era parlato di sussidia-
rietà, ne aveva parlato Dossetti (che era il più grande, avendo 36/37 anni; 
Moro ne aveva 29/30: erano nel gruppo dei “professorini” della Democra-
zia cristiana eletti alla Costituente). Dossetti presentò un ordine del giorno 
per inserire il principio di sussidiarietà nella Costituzione. Le sinistre leva-
rono gli scudi e si opposero, trattandosi di una cultura che, secondo loro, 
nessuno capiva. In realtà, volevano dire che quella stessa parola aveva dif-
ferenti interpretazioni. Per esempio, è il pubblico che deve “agire”, i citta-
dini non devono sopperire ai servizi pubblici. Dossetti ebbe l’accortezza di 
ritirare la parola che creava questo dibattito ideologico, e quindi irrilevante, 
perché stavano entrando nella Costituzione gli articoli 2 e 3, grazie a Moro 
e Lelio Basso (esponente socialista). Due articoli che, “letti” unitariamente, 
descrivevano, per l’appunto, il principio di sussidiarietà. 

Nel 2001 la Riforma costituzionale scrive, finalmente, la parola sussidia-
rietà, al quarto comma dell’articolo 118. Quindi si è incubata dentro la vita 
e la cultura pubblica, politica, una questione che all’inizio è stata fatta pas-
sare attraverso alcune enunciazioni, ma non col suo nome. Poi, è stata rein-
trodotta per la necessità di fare fronte a quel problema: l’interpretazione 
dell’articolo 2. L’ha già citato la professoressa Saponaro. È di Moro la for-
mulazione che non è l’individuo, ma è la persona che si realizza attraverso 
le formazioni sociali che ne consentono la crescita. Lo Stato la riconosce e 
protegge anche le formazioni sociali, perché sono il luogo naturale, la vita 
in cui si sviluppa la persona. Ma questa persona come sta nella democrazia 
e nella vita collettiva? Attraverso l’articolo 3: «Tutti sono uguali davanti 
alla legge, senza differenza di ideologie, religione, razza, sesso e opinioni 
politiche». Secondo comma: «Questa eguaglianza formale deve essere ac-
compagnata da uno sforzo costante di creare l’eguaglianza sostanziale. Tut-
ti, cioè, devono essere messi nelle condizioni di potere esercitare uguali di-
ritti, uguale partecipazione, uguale responsabilità rispetto alla collettività». 
Cioè l’articolo, al secondo comma, dice che la Repubblica rimuove gli osta-
coli alla partecipazione dei cittadini e all’organizzazione della vita economi-
ca, sociale e politica, cioè alla vita pubblica, al governo del paese. La Repub-
blica è qui intesa non solo come Stato, ma anche come comunità nazionale 
di persone. Tutti, cioè, devono lavorare a rendere concreta ed effettiva l’e-
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guaglianza che la legge, in astratto, riconosce, e quindi è un processo storico 
di costruzione dell’eguaglianza e della partecipazione. 

I due principi insieme significano che lo Stato non nega la rilevanza 
dell’autonomia, non solo dell’individuo, ma anche delle organizzazioni e 
delle formazioni sociali in cui svolge la sua personalità: non ne nega l’auto-
nomia, non gli dà regola, la valorizza. Questo serve allo Stato, alla vita pub-
blica, e quindi è compito di tutti lavorare e promuovere, anche nella realtà 
materiale, le condizioni di fatto affinché tutti possano accedere a questa 
possibilità. Questo è il principio della sussidiarietà: lo Stato aiuta i cittadini 
affinché i cittadini aiutino lo Stato ad essere migliore e rispondente ai loro 
bisogni. È una visione circolare, non c’è un prima e un dopo, non c’è un 
potere che istituisce gli altri, non esistono soggetti sudditi di quello Stato. 
Anzi, all’origine, c’è l’autonomia e la libertà di ogni individuo e delle forma-
zioni sociali. Lo Stato si costituisce proprio per riconoscerne la libertà e 
potenziarne l’azione e la loro autonoma attività, che renderà migliore il go-
verno pubblico. È questo che è indicato nell’articolo 3. 

Quando negli anni Novanta si discusse di introdurre nella riforma della 
Costituzione questo principio, questa posizione fu contrastata. Tale oppo-
sizione era, ripeto, legata ad una tradizione più antica, soprattutto delle 
encicliche papali che, però, volevano dire altre cose. È molto significativo 
che abbia dovuto essere io, che non sono credente e non appartengo alla 
storia dell’associazionismo cattolico, quando ci fu un dibattito cui parteci-
pavo come coordinatore tra la delegazione del Terzo settore e la Commis-
sione parlamentare per la formulazione di questo principio, a difendere la 
posizione dei papi e poi di Dossetti. Il papa, che aveva detto «Lo Stato non 
faccia quello che autonomamente le persone, le famiglie possono fare», par-
lava così nel 1931, a 40 anni dalla prima enciclica sociale, ossia la Rerum 
novarum. Quest’ultima era una enciclica sociale, ma era più bella dei testi 
socialisti del tempo e parlava del lavoro nelle fabbriche, della miseria, delle 
malattie, delle troppe ore di lavoro, dei bambini abbandonati e senza cure. 
Chiedeva allo Stato, che allora si diceva liberale, di intervenire. “Devi inter-
venire, perché hai la responsabilità della vita, del benessere e dei valori 
fondanti di una comunità”. Chiedeva di intervenire. Quando, 40 anni dopo, 
l’altro papa riprese questi principi con la formula “lo Stato non intervenga”, 
siamo in una situazione storica diversa. Qui c’è il fraintendimento. Perché 
quel papa parlava al nazismo, al comunismo, ai fascismi al potere in vari 
paesi d’Europa. Parlava a Stati totalitari, e voleva porre un argine al fatto 
che solo lo Stato avesse potere decisionale e che tutti i cittadini fossero 
sudditi, senza autonomia e senza libertà. Era questo che diceva, non che gli 
obiettivi per una società migliore non debbano essere perseguiti dalle atti-
vità di politiche pubbliche. 
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Quando è stata promulgata la Costituzione nel dicembre ’47 c’era uno 
Stato diverso da quello fascista, nazista e comunista. Uno Stato che la Co-
stituzione ha impegnato a realizzare obiettivi sociali: il diritto all’istruzione, 
il diritto alla sanità, il diritto alla provvidenza, diritto al rispetto della digni-
tà del lavoro e della famiglia. Cioè, la Costituzione ha indicato obiettivi da 
realizzare che impegnavano lo Stato su politiche orientate su questi punti. 
Ad uno Stato che interviene con questo spirito cosa diciamo: “Vai indietro, 
li risolve il mercato questi conflitti. Smantelliamo i servizi pubblici e faccia-
mo pagare meno tasse, così chi ha ricchezza gode e chi non ce l’ha non ha 
più diritti assicurati”?. 

Era un conflitto straordinariamente lacerante nel corpo della società, ma 
non solo italiana: era di tutti i paesi avanzati di fronte ai cambiamenti del 
mondo, alle guerre, in un tempo di globalizzazione. Dico solo una cosa per 
indicare il contesto, ma richiederebbe un approfondimento: in quegli stessi 
anni, finito il blocco Est-Ovest, finita la paura del comunismo che era im-
ploso, avviate le prime guerre di globalizzazione, l’Europa cercò di fare un 
passo avanti. I governanti europei erano spaventati. Era un mondo finito in 
condizioni di totale subalternità a quello che allora si chiamava l’unilatera-
lismo americano. Ad esso non vi erano contrappesi. Il primo atto di questa 
guerra Europa-Stati Uniti fu nel cambiare unilateralmente il rapporto tra le 
monete negli accordi di Bretton Woods. Così, gli americani impoverirono 
gli europei per pagarsi le guerre che stavano facendo. L’Europa volle un 
riscatto, volle unirsi, volle accelerare, e introdusse nel trattato di Maastricht, 
solo per qualche anno perché poi se lo rimangiò, il principio di sussidiarietà. 
Ma non quello di cui stiamo parlando noi. È il complemento di quello, una 
cornice generale. Si diceva: “Se uno Stato non è in grado di realizzare opere, 
interventi e politiche che sono necessarie allo sviluppo suo e dell’Europa, 
l’Unione può intervenire in nome del principio di sussidiarietà. È un aiuto, 
se non ce la fanno da soli, lo facciamo noi”. Potete immaginare quale dibat-
tito si sia aperto nei vari Stati, rispetto a questa pretesa dell’Unione Europea 
di accelerare il proprio potere politico di unificazione, integrazione e deci-
sione di politiche sovranazionali. Sbarramento. Sei anni dopo, questo prin-
cipio venne cancellato dal nuovo trattato. In quest’ultimo c’è la sussidia-
rietà, ma se lo Stato a cui si vuole imporre una politica non è d’accordo, è 
impraticabile. Se uno Stato dichiara che lo vuole fare autonomamente, lo fa 
da solo. Se dichiara di voler fare in un altro modo, lo fa in un altro modo. 

Finì così il tentativo di avere risorse, politiche ed economiche, per fare 
una politica di integrazione in Europa. Questa era la sussidiarietà verticale, 
dall’alto verso il basso, e non è passata. Io posso capire perfettamente cosa 
hanno pensato i governanti in quel passaggio: “Ci tolgono i nostri poteri”, 
e li hanno difesi. Mi pare, però, che la mancata crescita in quella direzione, 
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verso un’integrazione maggiore, guidata e sostenuta con solidarietà tra i 
paesi, e con una istituzione di governo europeo riconosciuta nella sua azio-
ne sociale, oggi la stiamo pagando a caro prezzo. Perché quello che è rima-
sto è l’euro, l’integrazione economico-finanziaria, la riduzione delle spese 
sociali e il potere di governare attraverso la sola moneta, la sola economia. 
Ora, tutto questo lo stiamo pagando. Tutto quello che c’è in giro, tutte le 
rivolte contro l’Europa, prescindendo se siano giuste o sbagliate, si sono 
determinate in tutti i paesi. Ondate profonde di risentimento antieuropeo. 
Perché l’Europa non è stata quella che cercava di essere, ma è stata dirotta-
ta verso obiettivi solo economico-finanziari, e cioè obiettivi di potenti grup-
pi economico-finanziari. Gruppi potenti, capaci di influenzare le istituzioni 
europee. 

Questa visione, coniugata con quella che si è affermata in Italia – inte-
grazione anche dal basso, autonomia della società – dà un’idea di costruzio-
ne del sociale e della politica, che negli Stati Uniti, come in Inghilterra, non 
c’è. Così come non c’è in altre aree del mondo. Si trattava (ed è) della più 
forte innovazione della cultura politica e umanistica europea, che indicava 
un processo che io, anni fa, chiamai “potere mite”. Dopo le guerre mondia-
li, gli europei avevano capito che potevano fare politica solo attraverso la 
pace, la cooperazione e la solidarietà e dovevano trovare il modo di farlo. 
Perché, se non si fosse affermata una politica mite, sarebbero tornate le 
politiche violente e le guerre. Noi abbiamo questa storia alle spalle: il tenta-
tivo, tutto italiano, di caratterizzare “i rami bassi” attraverso la partecipa-
zione di forze sociali e autonome (il riconoscimento delle loro autonomie e 
la loro valorizzazione) che hanno la capacità di migliorare la politica, ma 
non la possono sostituire, non possono farsi partito, non possono farsi go-
verno. Devono influire su chi si organizza per la politica e per il governo. È 
questa la strozzatura. 

Ma perché è rilevante, politicamente, riconoscere che le forze del Terzo 
settore e produttrici di esperienze di cittadinanza attiva e di beni comuni 
sono vincolanti per la politica? Perché l’articolo 118 della Costituzione dice: 
«Stato, Regioni, Città metropolitane e Comuni favoriscano le autonome 
attività di cittadini dirette all’interesse generale». Quando la Costituzione 
dice «favoriscano» vuol dire “devono favorire”. Ma perché si dice «favori-
scano»? Perché qui emerge un problema di cambiamento del mondo, di cui 
ora stiamo vedendo la faccia. La rappresentanza politica, la delega a un 
ceto professionale, ai partiti, agli eletti in parlamento, è una forma politica 
che soddisfa il bisogno di tutti i cittadini di sentirsi rappresentati, ma non 
lo esaurisce del tutto questo bisogno. Infatti, il cittadino può anche trovare 
forme partecipative più larghe. Tutto questo si è manifestato nel mondo, a 
tutti i livelli, con la nascita dei cosiddetti movimenti dei giovani nel ’68: il 
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femminismo, il pacifismo, l’ambientalismo, i movimenti per i diritti quoti-
diani, la vita, la morte e la sessualità. Sono grandi processi di rinnovamento 
delle società, che non pensano di delegare questi temi a forze elette. Le 
forze elette devono seguire. Perché il risultato, via via, evidente è che l’im-
poverimento della partecipazione nella vita partitica, l’impoverimento della 
capacità dei partiti di raccogliere i bisogni sociali, interpretarli e rappresen-
tarli, il chiudersi del ceto politico nei suoi giochi di autoriproduzione, fa sì 
che le leggi che loro producono esprimano interessi limitati, quelli dei ceti 
e dei gruppi che riescono ad influire su quei partiti. Ma tutto il mondo che 
sta fuori? Questo mondo che si muove, che prende iniziative, come si espri-
me fuori dal parlamento? Come fa ad arrivare in parlamento e ottenere 
politiche e leggi diverse? 

Qui è l’innovazione straordinaria del volontariato e della cittadinanza 
attiva. Innova, perché non si mette dietro la porta dei partiti a fare manife-
stazioni di piazza e a rivendicare questa o quella legge o a chiedere il sussi-
dio, ma fa quello che può con le sue risorse. All’inizio erano pochi. Negli 
anni Settanta si contavano intorno al milione e mezzo, ma nel 2011 erano 
cinque milioni e mezzo, forse sei. Le associazioni e i gruppi di volontariato 
sono partiti con un numero molto più limitato, negli anni Ottanta stimato 
intorno a 60 mila gruppi, nel 2011 i gruppi sono 304 mila. Se organizzazio-
ni che mobilitano sei milioni di persone a fare attività a loro spese, nell’in-
teresse proprio e della comunità, mettendoci tempo, risorse economiche e 
di intelligenza, formando competenze che prima non avevano per essere 
puntuali nel risolvere i loro problemi, indicano alla politica (che ormai è 
meno ricettiva) di perseguire la scelta costituzionale di favorirli, ciò signifi-
ca: “andategli dietro, smettete di amministrare secondo le vostre clientele. 
Qui c’è un’altra società che si sta formando, e quelli che lo fanno in modo 
disinteressato vi stanno indicando la strada”. In modo disinteressato non 
vuol dire non avere interesse al fatto che ci sia un ambiente pulito, o una 
sanità che funzioni, o il rispetto dei diritti dei più deboli. Vuol dire avere 
interesse per questi beni, ma a partire dalla comprensione che da soli non 
ce la si può fare e che se non stiamo tutti meglio, starò peggio anch’io. 

Questo è un fatto che indica come la società è ormai sulla strada di una 
concezione della politica di tipo diverso e che è già entrata nelle istituzioni. 
Questo in Italia c’è. Negli altri paesi ancora no, ci sono piccole cose. Mentre 
in Italia si è arrivati ad avere quattro-cinque leggi, un rigo della Costituzio-
ne, una pratica costante di rapporto con le amministrazioni. Queste asso-
ciazioni sono riuscite a costruire rapporti con l’amministrazione pubblica, 
con l’imprenditoria privata, con altre associazioni, convenzioni per realiz-
zare obiettivi comuni, e non sono poca cosa. La quantità di risorse che così 
mobilitano è straordinaria, si calcola miliardi. La quantità di convenzioni 
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che hanno impegnato la pubblica amministrazione a perseguire un obiettivo 
di interesse generale sono anch’esse 113/115.000. Anche con le imprese 
private sono state fatte attività: certo, lo fanno per profitto, ma, anche per 
pulirsi la faccia, qualche volta danno dei soldi per attività di questo genere 
e quelle attività sono un bene comune. Tutto questo apre un processo cer-
tamente lungo, ma in cui cresce, nella società, la capacità di intervenire 
sulla politica, in un modo diverso. Non solo votando, ma con i fatti. Non 
solo esprimendo un programma, ma realizzando un pezzetto di società di-
versa che obbliga gli altri a fare programmi diversi. È un conflitto. Se il 
Terzo settore non si dà una consapevolezza chiara di quale sia la sua qualità 
più straordinaria e su che cosa qualifica il suo rapporto con le pubbliche 
amministrazioni, sarà sempre preda delle mire degli amministratori di tur-
no. Amministratori che vogliono avere, dietro il proprio assessorato, un 
certo numero di associazioni o servizi da pagare meno con i soldi pubblici. 

Questa trasformazione, anche della politica e della consapevolezza dei 
cittadini, passa per un punto. Se stiamo parlando di interessi generali, in-
tendiamo dire qualcosa di molto preciso, anche giuridicamente. Non è che 
tutto quello che fa il volontariato è interesse generale. Dobbiamo qualificar-
lo, vedere se lo è. Ci sono una serie di attività di Terzo settore, per esempio 
il ristorantino, momenti di ricreazione, spettacoli, cinema, che sono social-
mente utili e da sostenere, ma non sono nell’interesse di tutti. Alcune asso-
ciazioni svolgono un’attività per chiunque abbia bisogno: beni comuni, tu-
tela e sostegno dei diritti dei soggetti più deboli. Altre, invece, le fanno solo 
per i propri soci. Questo è mutualismo. Certo è rilevante, ma non è la citta-
dinanza attiva dell’articolo 118 della Costituzione: giacché gli interessi ge-
nerali di cui stiamo parlando si rilevano leggendo la Costituzione. Se sono 
obiettivi costituzionali, chiaramente indicati, chi si dà da fare per realizzar-
li è diventato un attore della Costituzione, un agente della sua realizzazione. 
I politici no, se non seguono questa strada. Il conflitto nasce qui. È una 
sovranità popolare concreta e mirata a obiettivi precisi. Chi dice che quello 
che stiamo facendo corrisponde ad un interesse generale indicato in Costi-
tuzione? È qui la conquista dell’articolo 118, perché non lo decide l’ammi-
nistrazione. L’amministrazione deve essere capace di riconoscerlo, di se-
guirlo, ma se la si contesta – e si sono avuti casi di contestazione, con sinda-
ci che hanno rifiutato richieste di spazio e di sostegno a questa attività – non 
decide la politica e l’amministrazione, decide il magistrato. Perché la Costi-
tuzione vive attraverso l’interpretazione dei giudici. Così, il conflitto inne-
scato da un cittadino, che rivendica la sua autonomia contro i poteri pub-
blici che gliela negano, va davanti a un magistrato. Nella magistratura, ora, 
c’è sempre di più una corrente culturale legata alla Costituzione. 

Per concludere, dico che non penso si debba andare sempre davanti al 
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giudice. Ritengo che si debba sapere che c’è questo potere. Penso che ci 
sia una cultura che si diffonde, anche fra gli operatori del diritto, magi-
strati, avvocati e amministratori, che vedono nella Costituzione l’ancorag-
gio. Un ancoraggio per capire quali sono i beni che richiedono un inter-
vento di tutti e rispondono all’interesse generale. Da questo punto di vista, 
la riforma del Terzo settore cita l’interesse generale, ma poi dice essa stes-
sa quali siano quei beni, citando un elenco di leggi. Quelle leggi richiama-
te sono per associazioni socialmente utili, ma che hanno già avuto una 
protezione. Già esprimono l’opinione di una maggioranza politica in par-
lamento, con leggi protettive. Elencarle, vuol dire sostituire al giudizio di 
corrispondenza con la Costituzione e all’autonomia di questo giudizio, 
cioè del magistrato, il giudizio del legislatore della riforma. Infatti, così, è 
il legislatore che dice quali sono gli interessi generali. Invece no. Il senso 
dell’articolo 118 è proprio che non lo decide più il legislatore. Certo, se si 
riuscissero a fare leggi che trovano il parlamento concorde, quindi un’e-
spressione generale, si potrebbe accettare, ma se si agisce a colpi di mag-
gioranza, stiamo parlando di interessi particolari, delimitati e gestiti con 
un potere d’imperio non democratico. Dunque, non sono certo espressio-
ne di interesse generale, e allora resta la Costituzione come ancoraggio. 
C’è la possibilità di dare una garanzia anche contro le amministrazioni. 
Sapere che questa è la strada, richiede anche molta capacità di invenzione 
e di iniziativa. 

Intervento dal pubblico
Introduco la domanda raccontando un fatto che mi ha colpito molto in 
questi anni e tenendo conto che c’è la dottoressa Lallone, per tanti anni 
responsabile dei Servizi sociali della Provincia. Riguarda un ragazzo che 
stava all’Istituto Messeni. I tanti segretari provinciali succedutisi avevano 
sempre rifiutato di andarlo a vedere, nonostante la dottoressa Lallone pre-
sentasse continue richieste per finanziare l’Istituto. Opponevano resistenza. 
Finalmente si riesce ad ottenere che il segretario vada al Messeni e questo 
cambia lo sguardo rispetto alla precedente posizione. Vede gli utenti, si 
rende conto della presenza delle famiglie, si rende conto di cosa vogliono 
dire quelle carte che lui si ritrova in mano, cosa possano significare in ter-
mini di beneficio per questi ragazzi, per questa utenza. Da questo fatto ca-
pisco tre cose. Primo: che si conosce attraverso l’esperienza. Secondo: la 
rilevanza economica, perché le proposte dei genitori davano la possibilità 
di ottenere un risparmio e di capire meglio come poter utilizzare quelle ri-
sorse. Terzo: che inevitabilmente una cosa del genere comporta una cessio-
ne di potere. Non a caso i politici erano contrari al fatto che le rappresen-
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tanze delle associazioni dei ragazzi non vedenti potessero avere voce in ca-
pitolo nella gestione. 

Chiedo al professor Cotturri: perché questo principio di sussidiarietà, 
che ha un significato economico e un significato umano, ha stentato a pas-
sare? Perché quelle forze, che andavano in quella direzione, hanno trovato 
così grandi ostacoli? Lei è un uomo di sinistra. Io ero presente nel ’72 quan-
do lei, qui alla Fiera del Levante, tenne una relazione al Congresso regiona-
le del PCI. Vorrei capire se non ci sia una responsabilità della sinistra, che 
è quella che ha detenuto il potere e il controllo del consenso in questi 50 
anni, il potere di stabilire chi è buono e chi è cattivo, ciò che è buono e ciò 
che è male. È stato così e, in buona parte, continua ad esserlo. Forse un’im-
pronta di statalismo da cui non si è riuscita a staccare? E se non sia stato 
anche per un timore del “soggetto Chiesa” che, nella sua tradizione, ha 
creato ospedali, scuole, servizi sociali? Opere fondamentali. Pensi che qui 
in Puglia le strutture sanitarie più importanti, le eccellenze, vengono dalla 
tradizione della Chiesa: San Giovanni Rotondo, Acquaviva, l’ospedale 
Panìco di Tricase, per dire le cose che mi vengono in mente. Quindi, c’è una 
responsabilità della cultura di sinistra e delle forze politiche della sinistra?

Giuseppe Cotturri
Senz’altro. Tutte le classi dirigenti di questo paese hanno mancato di perce-
pire quel punto che ho cercato di dire. Con lo sviluppo della comunicazio-
ne, della conoscenza del mondo esterno, la circolazione dei giovani in viag-
gio, le società hanno capacità più rapide nell’intuire o cercare strade nuove. 
Il potere costruito solo attraverso forme delegate, perché di questo si tratta, 
ha reagito male. Ha filtrato, ha resistito, non ha corrisposto, anche se in 
ipotesi era orientato a obiettivi socialmente uguali; ma non ha riconosciuto 
il valore dell’autonomia e quindi anche di quello che dicevo: la sperimenta-
zione dei terreni nuovi. La società si inventa cose di cui non abbiamo nean-
che idea. Quindi è, questo, un atteggiamento che cambia anche la politica, 
se capace di interloquire e accompagnare questi processi. Noi siamo in que-
sta fase, io credo. 

Le crisi che vediamo indicano esattamente che il sistema è vecchio, fino 
a che resta chiuso nei palazzi e nei suoi giochi. Certo, entrano i nuovi, ma 
fanno come i vecchi e anche peggio. Fanno forme di alleanza e poi le ribal-
tano. Peggio di prima: quando un sistema durava un decennio, ora dura 
cinque. Tutto questo indica una precarietà del momento politico-istituzio-
nale che mostra i piedi di argilla e che non contiene più queste società. 
Dobbiamo dire che le società sono ammattite? Che la gente comune non 
pensa? Che queste cose che testimoniamo non sono valide per trovare un’al-
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di quella roba in giro e penso che da queste esperienze vengano spinte di 
cambiamento che saranno positive anche per la politica. Io non penso che 
si possa fare a meno di partiti, di elezioni, di parlamenti, ma non bastano. 
La partecipazione si articola anche attraverso azioni concrete che sono un 
pezzo di politica pubblica. Manca quella pubblica? La faccio io. Mi metto 
a sostenere gli ex tossicodipendenti, metto su una comunità e faccio questo. 
Lo dovreste fare voi? Ora sapete che bisogna farlo. Se volete metterci una 
lira o un po’ di tempo lo fate con me, ma io non posso essere compresso, o 
impedito a fare.
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Giovani e affettività

21.9.2019 • Fiera del Levante, padiglione 152 della Regione Puglia
Intervengono: Rosa Franco, presidente del CSV San Nicola; Claudio Risé, psicote-
rapeuta e scrittore; Patrizia De Pergola, presidente e responsabile dei Servizi 
educativi della comunità “La strada e le stelle” di Molfetta.
Modera: Rosanna Lallone, componente del Comitato scientifico del CSV San Nicola.

Rosa Franco
Buongiorno a tutti. Questo è un incontro che abbiamo pensato all’interno 
del Meeting del Volontariato, che sta volgendo al termine, come momento 
di approfondimento del grande tema che ci siamo dati quest’anno: “Nuove 
GenerAzioni”. Perché parliamo di nuove generazioni? Perché il nostro ter-
ritorio, lo sapete ormai, conta oltre agli italiani di “origine”, autoctoni, an-
che giovani famiglie che vi si sono insediate. Questo è uno spunto. Se avete 
notato, nel titolo “Nuove GenerAzioni”, la “a” della parola “azioni” è in 
maiuscolo. Perché è un tema che ha il giovane come soggetto, ma è anche 
un modo per approfondire quelle che sono le potenzialità dei giovani. I 
giovani sono capaci, più degli adulti, di azioni innovative. Nello stesso tem-
po, come volontariato, vogliamo che ci siano nuove azioni generative. Il 
volontariato, come tutta la società, è in continuo cambiamento e quindi 
anche i volontari hanno bisogno di mettere in atto nuove azioni. Questo 
ciclo di incontri abbiamo voluto rivolgerlo, in modo particolare, ai giovani. 

Uno dei nostri obiettivi, come CSV, è quello di promuovere la cultura 
del volontariato. Cosa vuol dire promuovere una cultura? Vuol dire che una 
cultura non può essere distaccata dai processi educativi. Noi abbiamo, in-
fatti, messo a tema l’altro giorno: “Giovani ed educazione”. Chi è il sogget-
to da educare? Tutti, siamo tutti quanti soggetti che hanno bisogno di ac-
quisire criteri, strumenti e percorsi educativi. Quindi nessuno, anche i meno 
giovani presenti qui, può sottrarsi a questo percorso. Il soggetto da educare 
è una persona che è definita da diversi fattori e contesti. Per questo abbiamo 
voluto, rivolgendoci ai giovani, fare degli approfondimenti: sulla polis (po-
litica in senso ampio), sull’educazione, oggi pomeriggio sull’accoglienza, 
ieri mattina abbiamo approfondito il tema di giovani e lavoro, ma credo che 
il tema di oggi susciti un particolare interesse: l’“affettività”. Voi giovani 
siete particolarmente sensibili a questo tema, ma lo siamo anche noi adulti, 
perché l’affettività è quello che ci muove. Quando abbiamo una cosa che ci 
attira affettivamente ci muoviamo. Per questo sono contenta innanzitutto di 
avere degli illustri ospiti, ma sono contenta anche per voi, perché voi siete 
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sempre alla ricerca di punti di riferimento affettivi. Per cui non mi dilungo 
ulteriormente e passo la parola alla dottoressa Lallone che modererà l’in-
contro. 

Grazie.

Rosanna Lallone
Buongiorno a tutti i giovani e meno giovani. Vedo molta partecipazione da 
parte delle scuole e ne sono molto contenta. Inizio con questa domanda: per 
voi cos’è l’affettività? È il rapporto con i vostri genitori, è il rapporto con 
l’amico, è il rapporto con il fidanzato, è il rapporto con la realtà: affettività 
è tutto. È quello che io chiamo uno “scrigno” pieno di sentimenti, emozio-
ni, desideri e passioni. Credo che ognuno di voi, a partire dal rapporto fa-
miliare, comprenda che cos’è l’affettività. Per introdurci a questo tema, 
ascoltiamo insieme questo brano.

A te (Jovanotti)

A te che sei l’unica al mondo 
L’unica ragione per arrivare fino in fondo 
Ad ogni mio respiro 
Quando ti guardo
Dopo un giorno pieno di parole 
Senza che tu mi dica niente 
Tutto si fa chiaro 
A te che mi hai trovato
All’angolo coi pugni chiusi 
Con le mie spalle contro il muro 
Pronto a difendermi 
Con gli occhi bassi
Stavo in fila 
Con i disillusi 
Tu mi hai raccolto come un gatto 
E mi hai portato con te
A te io canto una canzone 
Perché non ho altro 
Niente di meglio da offrirti 
Di tutto quello che ho
Prendi il mio tempo 
E la magia 
Che con un solo salto 
Ci fa volare dentro l’aria
Come bollicine 
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A te che sei 
Semplicemente sei 
Sostanza dei giorni miei 
Sostanza dei giorni miei
A te che sei il mio grande amore 
Ed il mio amore grande 
A te che hai preso la mia vita 
E ne hai fatto molto di più
A te che hai dato senso al tempo 
Senza misurarlo 
A te che sei il mio amore grande 
Ed il mio grande amore
A te che io 
Ti ho visto piangere nella mia mano 
Fragile che potevo ucciderti 
Stringendoti un po’
E poi ti ho visto 
Con la forza di un aeroplano 
Prendere in mano la tua vita 
E trascinarla in salvo
A te che mi hai insegnato i sogni 
E l’arte dell’avventura 
A te che credi nel coraggio 
E anche nella paura
A te che sei la miglior cosa 
Che mi sia successa 
A te che cambi tutti i giorni 
E resti sempre la stessa 
A te che sei
Semplicemente sei 
Sostanza dei giorni miei 
Sostanza dei sogni miei 
A te che sei 
Essenzialmente sei
Sostanza dei sogni miei 
Sostanza dei giorni miei 
A te che non ti piaci mai 
E sei una meraviglia
Le forze della natura si concentrano in te 
Che sei una roccia sei una pianta sei un uragano 
Sei l’orizzonte che mi accoglie quando mi allontano 
A te che sei l’unica amica
Che io posso avere 
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L’unico amore che vorrei 
Se io non ti avessi con me 
A te che hai reso la mia vita 
Bella da morire
Che riesci a render la fatica 
Un immenso piacere 
A te che sei il mio grande amore 
Ed il mio amore grande 
A te che hai preso la mia vita
E ne hai fatto molto di più 
A te che hai dato senso al tempo 
Senza misurarlo 
A te che sei il mio grande amore 
Ed il mio amore grande
A te che sei 
Semplicemente sei 
Sostanza dei giorni miei 
Sostanza dei sogni miei
A te che sei 
Semplicemente sei 
Compagna dei giorni miei 
Sostanza dei sogni miei

Ho scelto questo brano, sia perché me l’ha consigliato un mio grande 
amico – perché l’affettività è anche questo, una conoscenza affettiva, io 
conosco perché mi fido di una persona –, sia perché mi è piaciuto molto il 
testo che tocca una serie di aspetti dell’affettività che ritengo molto veri e 
che un po’ tutti sperimentiamo. Jovanotti descrive il suo rapporto con la 
moglie, come un rapporto che ha dato senso alla sua vita, una vita che non 
aveva senso. Lui era fra i disillusi, gli arrabbiati, e lei con il suo affetto e con 
il suo amore ha cambiato la sua vita. L’affetto, quindi, non ti lascia uguale, 
ti cambia. Lui dice: «A te che sei, essenzialmente sei», che significa: “Ti amo 
perché sei. Solo per il fatto che esisti”. Il suo sguardo sulla realtà è cambia-
to a partire da questo amore, da questo affetto che nutre per sua moglie. 

Per cui io credo, al di là di quello che si dice molto spesso generalizzan-
do, che i giovani vivano e provino tutti questi sentimenti e tutte queste 
emozioni. Non mi arrendo a dire che i giovani siano anaffettivi o che non 
comprendano cosa sia l’affettività, perché sempre connessi e chiusi in una 
realtà virtuale. Io guardandovi, ragazzi, vi vedo aperti al reale e quindi ri-
tengo che la “connessione” sia solo una parte strumentale e che non vada a 
sostituire la realtà vera. Realtà che, come dice Jovanotti, è fatta di quelle 
emozioni, di quei sentimenti, di quelle percezioni, di quegli sguardi. Ci sono 
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alcune condizioni però. Da un lato, queste emozioni nascono anche in un 
contesto familiare che sia vero e accogliente, che faccia sentire il senso di 
appartenenza. La famiglia è intesa come la culla di questo scrigno. Sicura-
mente, questo è fondamentale. La famiglia è il luogo dove si imparano i le-
gami e le regole, ma anche l’accoglienza del mio limite, è il luogo in cui 
vengo accolto nonostante i miei limiti. La famiglia è un luogo di pienezza. 
Certo, questo nucleo centrale si ritrova in un contesto sociale caratterizzato, 
sempre di più, da nichilismo e relativismo. Siamo in una realtà in cui vige 
l’indifferentismo, da quello sessuale a quello etnico. La società non aiuta 
assolutamente questa ricerca, questa costruzione di un’affettività e di una 
personalità forte, con autostima non narcisistica, con una sicurezza di sé che 
non sia autoreferenziale. 

Di queste preoccupazioni e di quello che nella realtà vediamo parleran-
no il professor Risé, psicoanalista che ha sempre studiato i giovani in rela-
zione a questa tematica, e la dottoressa De Pergola, responsabile della co-
munità educativa e di accoglienza “La strada e le stelle”. Abbiamo scelto 
due relatori con approcci diversi, uno un po’ più teorico, seppur calato 
fortemente nella realtà e nel rapporto con i giovani, e uno un po’ più espe-
rienziale. 

Vi auguro buon ascolto. 
Dopo l’intervento del professor Risé sarà possibile aprire un dibattito, e 

mi rivolgo soprattutto ai giovani. 

Claudio Risé
Grazie a tutti. Sarei interessato soprattutto a sentire cosa ne pensano i gio-
vani dell’affettività, piuttosto che raccontarvi io che cosa ne penso a riguar-
do. Vorrei sentire le vostre esperienze e la vostra visione su questo tema. 
Sono pienamente d’accordo su quello che è stato detto prima. Credo che 
sia molto importante capire che questa affettività non è una cosa sentimen-
tale ed esterna, ma è qualcosa che colpisce e determina lo sviluppo della 
persona. 

Affectus, in latino, contiene la radice del verbo facio, quindi significa che, 
in qualche modo, sono fatto, sono determinato dai sentimenti che provo e 
quindi è indispensabile provarli. Senza affettività non c’è la personalità, ci 
sono al massimo delle idee, delle teorie, ma tutto questo è costruito sul 
nulla, perché è l’affettività che si radica, per esempio, nel corpo: se non c’è 
quella il corpo funzionerebbe come un automa, non sarebbe impiantato 
nella realtà. Occorre, quindi, rovesciare l’immagine dell’affettività che ci 
trasmette la cultura contemporanea, che definisce l’affettività come fatta da 
sentimenti generici e riguardante la sessualità. In tutta l’impostazione cul-
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turale, politica e scolastica non si tiene conto di questo tema. Le persone che 
vengono a contatto con questo aspetto devono prendere e coltivare il pro-
prio impegno personale, perché altrimenti non sapremmo mai cos’è l’affet-
tività. 

Oggi, quest’ultima è in pericolo, soprattutto fra i giovani. Si è dimostra-
to su diversi campioni che i disturbi psicologici e psichiatrici sono aumen-
tati, nel giro degli ultimi cinque anni, di oltre il 52%. In questo momento 
noi sappiamo empiricamente, attraverso le ricerche sia psicologiche che 
psichiatriche, che influiscono due elementi importantissimi. Il primo sono 
le modifiche avvenute nel luogo dove l’affettività si sviluppa, che è la fami-
glia. La prima struttura affettiva in assoluto è il rapporto del bambino con 
la madre. Se voi pensate all’enorme cambiamento che c’è stato nell’ultimo 
cinquantennio nel rapporto madre-figlio, grazie anche a diverse leggi varate 
a riguardo come quella sul divorzio e sull’aborto, capirete che questo rap-
porto è stato completamente sconvolto. La madre passa molto meno tempo 
con il figlio. La personalità si sviluppa sul rapporto madre-figlio e se questa 
cosa viene rotta, è un rischio. Su questo si fondano le basi della psicanalisi: 
c’è tutto un pensiero e un’esperienza clinica che risalgono al secolo scorso. 
Le trasformazioni degli ultimi cinquant’anni sono andate ad intervenire 
molto profondamente su questo rapporto. 

Il padre è stato allontanato dalla casa familiare, basti pensare a tutta 
l’esperienza del divorzio. Per i figli, anche se rimangono con le madri, que-
sto è comunque un disastro. Perché la legislazione italiana prevede che 
nell’affidamento i figli vedano soprattutto la madre e con il padre non stia-
no neanche un terzo del tempo. Questo crea una profonda diseguaglianza 
e una quantità enorme di problemi per i figli, perché perdere il padre vuol 
dire rimanere nella fusione della madre, creando un rapporto di dipenden-
za con la madre stessa che impedisce l’affermarsi della propria autonomia. 
Se non “nasci” autonomamente, la tua affettività resta profondamente lesa 
da questo, si resta legati alla simbolica materna che è una simbolica di “bi-
sogno”. Tutto il tema del narcisismo si radica su questa questione, perché il 
narcisista non è, come ci raccontano i media – che tra l’altro stimolano il 
narcisismo – un fatto di pura vanità. Essere narcisista non significa soltanto 
guardarsi allo specchio. Tu ti guardi allo specchio perché non ti sei liberato 
dal bisogno di sguardo materno, perché non c’è stato un padre che, ad un 
certo punto, ti ha preso e ti ha portato con lui nel “mondo maschile”. Perciò 
tu rimani nel mondo del “bisogno”. L’azione autonoma dal “bisogno”, 
quindi, non ti è possibile, ma non ti è possibile nemmeno la prima percezio-
ne autonoma del bisogno che è l’affetto. Questo aspetto mi colpisce molto. 
Per provare affetto devi essere uscito dal mondo del “bisogno” e quindi la 
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famiglia deve aver funzionato nella sua pienezza. Partendo da lì si può svi-
luppare tutto. 

Ecco, cari amici, io mi rendo conto che di questo ci sarebbe da parlare 
moltissimo, solo su questo tema, ma devo anche accennare molto breve-
mente all’altro tema, all’altro grande rischio per l’affettività, che è la tecno-
logia. È chiarissimo come lo sviluppo dei disturbi citati prima si sia aggra-
vato, in modo molto specifico, con lo sviluppo dello smartphone. Natural-
mente ciò non significa che lo smartphone, in sé per sé, sia cattivo, ma è 
sbagliato l’uso che se ne fa soprattutto nel campo educativo. Questi dispo-
sitivi sono stati messi in mano ai bambini piccoli, e questo è molto distrut-
tivo. La neuroscienza ha dimostrato abbondantemente che un bambino 
piccolo ha bisogno di sviluppare in pienezza la sua sensibilità affettiva, e ha 
bisogno che questo avvenga nella relazione da persona a persona, non attra-
verso uno schermo. La tecnologia non è umana: è utile, è interessante, ma 
deve essere usata da persone che hanno già sufficientemente sviluppato la 
propria umanità. L’uso di questi strumenti da parte dei bambini è estrema-
mente distruttivo, crea disfunzioni affettive molto precise. È necessario 
quindi avere una maggiore conoscenza di questo fattore anche a livello mi-
nisteriale. Su questo do la parola a voi: mi interesserebbe molto il parere dei 
giovani ma anche il parere degli adulti che hanno lavorato con i giovani 
proprio su questi temi. Sono a vostra disposizione, grazie.

Intervento 1 
Buona giornata. Io sono Emanuele e ho 18 anni. Dalle sue parole, ad un 
certo punto, mi è quasi passato il messaggio che per capire veramente il 
concetto di affettività c’è bisogno che nella famiglia ognuno svolga il pro-
prio ruolo. Bene, io non so fino a che punto sono d’accordo, perché, per 
esperienza, ho mio padre che vive all’estero e non vedo molto spesso mia 
madre. Sono, quindi, sempre stato con i miei nonni o con i miei amici o da 
solo. Eppure, io mi reputo una persona che è “innamorata della vita”, so 
cosa significa l’affettività, capisco come ci si sente. Perciò non so fino a che 
punto dipendiamo così tanto da un padre e da una madre.

Claudio Risé
Tu hai ragione, ma ti è andata bene. Tutto quello che stiamo dicendo va 
contestualizzato nel limite dello spazio umano, che è molto più ridotto di 
quello che vogliono farci credere. Nel tuo caso ci sono tre fattori. Uno, ti è 
andata bene. Due, qualcuno ti ha aiutato. Il terzo fattore è che il padre e la 
madre sono sì due figure, ma sono anche due campi simbolici, che anche 
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nella tua esperienza sono stati presenti. Perché sarà stato un nonno, sarà 
stato qualcun altro che ha comunque rappresentato degli aspetti paterni, e 
ci sarà stata qualcun’altra che ha rappresentato il campo materno. Quelle 
due figure corrispondono ad un campo simbolico. Anche qui, grandissima 
carenza della cultura contemporanea, dove il “simbolo” non esiste più. Il 
campo simbolico è un campo fondamentale e tu l’hai vissuto esistenzialmen-
te. Grazie per l’intervento.

Intervento 2
Buongiorno a tutti, sono Gianluca e ho ventitré anni. Professor Risé, volevo 
farle una domanda. Ha parlato di tecnologia distruttiva, e infatti oggi la 
tecnologia sta disseminando morte. Perché questo? La risposta potrebbe 
essere che manca l’affettività. Ora lei cosa ne pensa a riguardo? Perché i 
giovani si avvicinano perfino alla morte.  

Claudio Risé
Grazie, questo argomento è molto importante. La tecnologia mente e so-
prattutto non è umana, è prodotta dall’uomo ma non è umana, e quindi ci 
porta dove la conducono le tecniche. Qui c’è un altro equivoco culturale 
per certi versi, una mancanza di intelligenza, perché la tecnologia è stata 
interpretata come buona perché ci permetteva di fare delle cose che non 
avremmo potuto fare prima. È un aiuto fondamentale, ma nel gradissimo 
sviluppo tecnologico dell’ultimo secolo la tecnologia è diventata autonoma 
dai fini, è caduta nelle mani di chi produce gli strumenti tecnici, che quindi 
vengono prodotti in base esclusivamente al loro ipotetico ritorno economi-
co o di potere. La morte è legata alla vita, non sono due aspetti diversi: non 
possiamo affrontare il tema della morte senza affrontare il tema della vita, 
che è il tema dell’origine. Noi non possiamo trovare la risposta alla vita e 
alla morte senza affrontare il tema religioso; tutto lo sviluppo tecnico, in 
gran parte, non affronta questo problema, e quindi la morte rimane a dispo-
sizione. Un ultimo punto importante è che noi rimaniamo affezionati alla 
vita nella misura in cui rimaniamo a contatto con la natura, con il mondo 
naturale. Più ci distacchiamo dalla natura, più la tecnologia ce ne porta 
lontani, più si rischia di cadere nelle mani di cose che ci portano alla morte.

Intervento 3
Salve. Si è parlato anche di indifferentismo sessuale. Viviamo oggi in una 
società in cui si propongono le “famiglie arcobaleno”, ossia le famiglie for-
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mate da due mamme o da due papà. Lei ha parlato del fatto che un genito-
re non è solo diverso biologicamente, ma è anche una figura simbolica fon-
damentale per lo sviluppo dell’affettività e della personalità del bambino. 
Lei ha detto anche, però, che c’è una cultura che vuole distruggere questi 
simboli, ed è una menzogna. Ora, le chiederei di sviluppare questo concet-
to. Perché è una menzogna? Quali sono gli effetti di questa menzogna sulla 
formazione di un individuo.

Claudio Risé
È distruttivo questo attacco alla famiglia, perché demolisce i due poli co-
struttivi della personalità umana. Tra l’altro, un altro equivoco portante 
della cultura “progressista” è che questa dimentica un aspetto fondamenta-
le dello sviluppo umano e dello sviluppo occidentale in particolare, che è il 
fatto che il vero progresso è sempre dato dalla congiunzione degli opposti. 
Non si può levare uno dei poli. La relazione tra opposti è quella che crea 
nuova forza. Per esempio, nel bambino la relazione tra poli diversi, che 
sono la madre e il padre, può sviluppare una affettività costruttiva. Quindi 
la polarità è il fondamento del progresso, ed è una menzogna il fatto che il 
progresso stia nel cancellare le differenze e nel neutralizzarle. Da questo 
punto di vista, è molto importante nella famiglia l’unione fra diversi, come 
ricordava il papa emerito Benedetto XVI. La famiglia non è il luogo dell’o-
mologazione, come viene presentata dagli oppositori della famiglia, definita 
“autoritaria”. La famiglia è una società di diversi, e queste diversità sono 
fondative della famiglia e della personalità individuale. Queste famiglie “co-
struite”, invece, sono prove di tale concetto. In queste famiglie i bambini si 
trovano prigionieri di una concezione astratta dei genitori. Infatti, i primi 
studi fatti su giovani che escono da queste coppie hanno una diminuzione 
progressiva della vitalità e della produzione di idee e di iniziative personali. 

Intervento 4
Io sono medico ginecologo e c’è stato un episodio che mi ha colpito, e che 
ha attinenza con quello che abbiamo detto. Una mia paziente cinese, gravi-
da, è venuta da me e mi ha detto che aveva tre figlie femmine e che non 
voleva assolutamente un’altra figlia femmina. Aveva saputo che con la dia-
gnosi prenatale era possibile conoscere il sesso e quindi, se per caso fosse 
stata una femmina, lei avrebbe abortito. Ora la diagnosi prenatale è molto 
più facile come diagnosi e non è invasiva, basta solamente un prelievo alla 
madre. Questo mi sta facendo pensare che ognuno di noi è capace di amare 
l’altro per quello che è, solo perché è stato amato per quello che era, non 
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perché eravamo i più belli o i più bravi della classe. Adesso, invece, c’è una 
nuova generazione in cui la madre manda avanti la gravidanza perché il 
frutto della stessa è quello che vuole lei, non perché sei tu. Questo mi pone 
grosse preoccupazioni per il futuro. 

Claudio Risé
Grazie per la domanda. Ormai questo processo è già molto avanzato. Or-
mai, con internet, tu puoi scegliere le caratteristiche del figlio che vuoi ave-
re. Per non parlare del problema dei bambini ibernati. Questi sono aspetti 
mortiferi della nostra società di cui dobbiamo assumerci la responsabilità. 
Grazie.

Rosanna Lallone 
Passiamo ora la parola alla dottoressa De Pergola. La dottoressa è respon-
sabile educativa di una comunità di accoglienza per mamma e bambino “La 
strada e le stelle”, che ha sede a Molfetta. La sua esperienza, tra l’altro, si 
collega con un’altra grande esperienza della nostra città che è quella dell’as-
sociazione “Famiglia dovuta”, la cui presidente, Luciana Iannuzzi, è qui 
presente oggi. La saluto con tanto amore e riconoscenza per tutto il bene 
che ha fatto a tantissimi ragazzi. La comunità della dottoressa De Pergola 
rende possibile ai bambini di poter vivere con la madre e in una dimensione 
familiare, che è la dimensione che, come abbiamo detto prima, consente lo 
sviluppo armonico della personalità. Grazie.

Patrizia De Pergola
Grazie a tutti e buongiorno. Io sono portavoce di un’esperienza mia e di 
tante altre persone che, insieme a me, hanno iniziato anni fa un bel viaggio. 
Sono una volontaria, insieme a mio marito, dell’associazione “Famiglia do-
vuta”. Siamo una famiglia affidataria adottiva e, molti anni fa, abbiamo da-
to vita ad una comunità di accoglienza per bambini che si chiama: “Strade 
di casa”. Mi collego alla bellissima testimonianza di poco fa di Emanuele, il 
ragazzo di diciotto anni. Negli ultimi vent’anni, ho incontrato tanti bambini 
e ragazzi che non hanno potuto contare su una mamma e su un papà, ma 
che comunque ce l’hanno fatta. Per quanto mi riguarda, quello che è impor-
tante nella vita è fare incontri speciali, incontri che ti aiutano, ti sostengono 
e fanno di te una persona che è capace di affrontare le sfide della vita. Quel-
lo che non deve mancare è l’esercizio della funzione materna e paterna, non 
necessariamente una mamma e un papà. Grazie Emanuele per questa tua 
testimonianza e grazie di aver detto di essere “innamorato” della vita. 
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I giovani per me sono il presente. Molto spesso siamo abituati a dire che 
i giovani sono il futuro, invece i giovani sono davvero il nostro presente e 
noi tutti, come adulti, dobbiamo aiutarli a viverlo fino in fondo. La mia te-
stimonianza è rivolta a voi, ragazzi, che vivete in questo tempo, un tempo di 
grandi speranze, di straordinari cambiamenti, di sogni, ma anche un tempo 
di grandi contraddizioni costellato di paura, in cui i bambini e i ragazzi 
molto spesso potrebbero anche perdersi. La mia è la storia di una donna 
ormai adulta, non più giovane. Sono una cittadina innanzitutto, sono una 
moglie e sono una madre. Oggi sono qui a testimoniare la bellezza degli 
incontri che hanno dato un senso più profondo alla mia vita. 

Tutto è nato nella mia città Molfetta, grazie all’incontro di uomini e 
donne speciali. In primis don Tonino Bello, vescovo audace e pacifista. Nel-
le sue omelie esortava i cristiani “veri” a vivere il senso più profondo della 
“Chiesa del grembiule”, fuori dalle parrocchie, vivendo il Vangelo per stra-
da. Spesso diceva: «La pace è finita, andate a messa». Un uomo rivoluzio-
nario, che con la sua mitezza e il suo coraggio ha fatto innamorare i giovani, 
ha inebriato tanti di noi, allora ventenni degli anni Novanta. I giovani, voi, 
amate le rivoluzioni, amate le passioni, quelle che ci fanno incendiare il 
cuore. Sono stata una giovane molto fortunata. Già di per sé, l’incontro con 
don Tonino sarebbe bastato; se poi si moltiplicano gli incontri, come nel mio 
caso, allora si creano le condizioni affinché tutto cambi.

Ero giovanissima, mi ero appena laureata in economia, subito ricevetti 
una proposta di lavoro e forse una carriera mi attendeva. Ma ad un certo 
punto una svolta. Prima don Tonino, poi Guglielmo Minervini, giovane 
obiettore e pacifista che ci ha travolti in una azione politica di cambiamen-
to dal basso, mettendo su un movimento e una lista civica per la sua candi-
datura a sindaco della città di Molfetta. La città in quegli anni ha vissuto una 
nuova primavera: un nuovo welfare e una politica generativa che ha attra-
versato tutti noi. Negli stessi anni c’è stato l’incontro con Gianni e Luciana, 
una coppia che la rivoluzione la faceva con spontaneità, semplicità e un 
entusiasmo a dir poco contagioso. Quando li ho conosciuti, avevano già 
preso in affido bambini e ragazzi e talvolta anche giovani madri, ancor pri-
ma della legge sull’affido del 1983. A Gianni e Luciana sono e sarò grata per 
sempre per l’amicizia vera, ma soprattutto perché mi hanno insegnato che 
investire nelle relazioni umane è la migliore forma di investimento, la più 
redditizia in assoluto, altro che importanti conti in banca! 

Nel 1991 nasce “Famiglia dovuta”, un’associazione di volontariato per 
famiglie solidali e accoglienti che vedeva e vede ancora oggi impegnate tan-
te persone che credono nella possibilità concreta di accogliere e accompa-
gnare bambini e ragazzi in condizioni familiari difficili. L’associazione ha 
sempre riservato particolare cura ed interesse alla formazione di noi giovani, 
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aiutandoci ad abbandonare la vecchia idea di un volontariato che mirava 
all’assistenzialismo, sostenendo, invece, esperienze di volontariato che po-
tessero innescare la promozione e il riscatto sociale e umano di uomini, 
donne e ragazzi. 

Nel 1996 lasciai il mio lavoro e mi proposi, insieme ad altri cinque com-
pagni di viaggio, tutti volontari, per dare vita ad una comunità educativa che 
potesse accogliere bambini, segnalati dall’autorità giudiziaria, che avevano 
bisogno di essere allontanati dalle loro famiglie. Eravamo e siamo convinti 
che i sogni si realizzano solo se ciascuno di noi li condivide con altri com-
pagni di viaggio. 

Nel ’97 nacque “Strade di casa”, una comunità educativa che, ancora 
oggi, a Molfetta accoglie otto bambini. Quest’ultima associazione è stata, 
oltre che il mio lavoro, una vera palestra di vita per me. In associazione 
aiutiamo tutte le coppie in attesa a maturare l’idea che tutte le esperienze di 
accoglienza, ovvero quelle di affido e di adozione, sono possibili e sosteni-
bili solo se si può contare, oltre che sull’accompagnamento responsabile di 
servizi seri e competenti, anche su reti di famiglie informali che si auto-or-
ganizzano e che garantiscono quella vicinanza di cui tutti abbiamo bisogno 
per accogliere veramente. Un adulto che si mette in gioco per accogliere un 
bambino deve, a sua volta, poter contare su spazi e luoghi idonei che sap-
piano accogliere e condividere le gioie, ma anche le fatiche, gli insuccessi e 
le frustrazioni proprie del processo di crescita di ogni famiglia. L’associazio-
ne garantisce tutto questo con semplicità e grande umanità. Vi aderiscono 
volontari provenienti da tutta la Puglia. Nel 2007 abbiamo promosso un 
altro servizio che dà la possibilità, a tre nuclei familiari, di vivere insieme 
stabilmente ma anche con i loro bambini. 

Un grande lavoro congiunto, una grande sinergia tra i diversi servizi del 
pubblico e del privato sociale, per sostenere i progetti di famiglia anche in 
condizioni molto difficili, per confermare la nostra convizione che a ogni 
bambino o ragazzo deve essere sempre garantita, laddove possibile, la per-
manenza nella sua famiglia di origine e, solo in alternativa, in un’altra fami-
glia: una famiglia affidataria che sappia accogliere il bambino e la sua storia. 
Negli ultimi anni nella comunità non è infrequente accogliere giovanissime, 
minorenni e anche quattordicenni e quindicenni, incinte o con bambini 
piccolissimi. Da una parte bisogna avere cura di loro come giovanissime 
adolescenti, dall’altra dobbiamo saper nutrire e far nascere in loro la consa-
pevolezza genitoriale. 

Nel 2009 insieme al mio compagno, che poi sarebbe diventato mio ma-
rito, ancora conviventi avemmo l’esperienza di un affido di una bambina di 
11 anni con una storia di continui rifiuti e abbandoni. Forse senza l’aiuto e 
l’apporto dell’associazione non ce l’avremmo fatta. Oggi quella ragazzina ha 



103

21 anni ed è ancora con noi, incontra sempre la sua famiglia, ma ha scelto 
di continuare a vivere con noi. Ha organizzato e partecipato con me e mio 
marito al nostro matrimonio nel 2010. L’anno seguente abbiamo accolto a 
casa nostra una bambina di sette mesi, nell’ambito del nostro progetto spe-
rimentale proposto al Tribunale per i Minori di Bari per evitare l’istituzio-
nalizzazione di bambini piccolissimi. Dopo oltre due anni di questo affido 
sperimentale, la bambina è diventata ufficialmente nostra figlia. 

Io e mio marito abbiamo voluto che la nostra fosse una famiglia aperta. 
Negli ultimi anni abbiamo accolto anche altri bambini, che poi abbiamo 
accompagnato all’adozione presso altre famiglie. Molti ci chiedono: «È sta-
ta dolorosa la separazione?». Certo che lo è stata, abbiamo pianto tanto 
quando sono andati via, ma la gioia di saperli felici con altre coppie è stata 
decisamente più grande. Sentire di poter fare un pezzo di strada, e poi di 
consegnare un bene prezioso come un bambino piccolissimo, con fiducia e 
speranza, ad altri compagni di viaggio, è semplicemente straordinario. 

Per concludere, voglio consegnarvi alcune riflessioni suggeritemi dalla 
lettura di testi di Ivo Lizzola, un pedagogista che insegna all’Università di 
Bergamo e che è specializzato in pedagogia sociale. Lui, in alcune riflessio-
ni, dice: «Sento che, in una società liquida come la nostra, le cure, la pros-
simità, le reti di vicinanza, i legami non sono già dati, devi farli rinascere 
continuamente. Portare i giovani nelle associazioni è un’esperienza dovero-
sa, fondamentale. Bisogna far fare ai giovani esperienze intergenerazionali 
di cooperazione e di interdipendenza. Dobbiamo insegnare ai ragazzi che 
ognuno di noi nasce e cresce grazie alla veglia di altri. Da piccolissimi tutti 
siamo stati affidati ad altri, pian piano questa veglia ricevuta ci ha permesso 
di diventare a nostra volta veglia di altri. Tutta la nostra vita è fatta di veglie 
reciproche; se hai ricevuto puoi sentire la responsabilità di mettere in gioco 
il tuo dono. Possiamo e forse dobbiamo testimoniare ai ragazzi a stare den-
tro un gioco di reciprocità e di legami, al di là dei calcoli e dei ritorni. In un 
tempo come il nostro resistere nel fare volontariato in un certo modo, tes-
sendo società aperte, avendo cura delle relazioni, è quanto mai doveroso. 
Dobbiamo resistere a tutte le forme di propaganda che allontanano i giova-
ni e li destinano all’isolamento e alla solitudine sino a farli deragliare. A noi 
tutti, adulti, cittadini e cittadine, aderenti alle associazioni di volontariato 
serie ed organizzate, è chiesta una sfida culturale, educativa ma anche co-
municativa. È fondamentale entrare nei giochi della comunicazione per non 
diventare vittime della propaganda, ma per costruire rappresentazioni so-
ciali, umane e sempre più significative. Proviamo ad aprire i confini delle 
nostre organizzazioni, per consentire ai giovani di nutrirsi di tutti noi e di 
fare esperienze concrete di vita. Allora, forse, le nostre società potranno 
ancora essere fatte di uomini e di donne, di bambini e di ragazzi che si met-
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tono in gioco e che saranno in grado di sostenere ancora una degna storia 
di civiltà». Grazie.

Rosanna Lallone
Grazie Patrizia. Donare se stessi al prossimo è la strada per uscire dall’au-
toreferenzialità e dal narcisismo. Il volontariato è una esperienza da fare e 
alla quale noi vi invitiamo, incontrandovi nelle scuole, per farvi conoscere 
le esperienze più significative. L’esperienza di Patrizia fa parte di queste, 
perché ha attraversato e cambiato completamente la sua vita Tutte le scelte 
che ha compiuto nella sua vita sono caratterizzate dalla gratuità. Cosa c’è di 
più gratuito che crescere un bambino e poi farlo rientrare nella famiglia di 
origine o affidarlo ad una coppia di genitori adottivi? Non c’è niente di più 
gratuito. Questa è stata la testimonianza di come una vita possa cambiare 
grazie a degli incontri “speciali”, come li ha definiti Patrizia stessa. Il punto 
è proprio questo: l’incontro. L’incontro può essere con un amico, con un 
educatore, con una persona adulta, con un sacerdote. Anche io ho avuto la 
fortuna, nella mia vita, di fare incontri speciali, che me l’hanno cambiata. 
Quello che vi auguro è di fare questi incontri “veri” che rendano più bella 
la vostra vita. Ora mi farebbe piacere che ci fosse qualche altro intervento 
dal pubblico.

Intervento 5 
Buongiorno, sono Maria Altieri e sono una docente. La mia esperienza e il 
mio impegno sono nati una quindicina di anni fa, quando nelle scuole ci 
sono stati diversi incontri sulla sessualità tenuti dal consultorio. Quegli in-
contri, però, non hanno trovato riscontro positivo fra gli studenti, che non 
si sentivano presi ed interessati dall’argomento. Successivamente ho orga-
nizzato un incontro con le famiglie e con una ginecologa, e lì ho capito che 
la sessualità deriva dall’affettività. Per cui ho chiesto al mio Dirigente sco-
lastico di poter portare questo incontro all’interno della scuola, e ha avuto 
un grande successo. Il progetto poi è stato esportato in molte scuole di 
Bari. Quello che più mi ha colpito è che ai ragazzi la sessualità non importa, 
importa l’affettività. I ragazzi, in questi incontri, parlavano di sé e volevano 
riscoprire la propria identità. Concordo con il professor Risé a proposito 
della divisione delle famiglie, perché, nei miei lunghi anni di insegnamento, 
mi sono ritrovata a constatare una vera “parabola discendente” in questo 
senso. Quando ho iniziato ad insegnare, le famiglie dei miei alunni erano 
sempre unite; a distanza di anni su venticinque ragazzi di una classe solo 
cinque avevano i genitori ancora sposati e una famiglia unita. Questo feno-
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meno crea molti problemi ai ragazzi: ognuno reagisce a modo suo, sono 
soli, non hanno riferimenti. Prima, molti ragazzi non avevano il bisogno di 
scoprire la propria identità, perché questo accadeva già in famiglia, che 
adesso però non c’è più. Penso che ognuno di noi educatori, oggi, debba 
sopperire alla mancanza della famiglia, che non esiste praticamente più. Io 
credo che i ragazzi siano ed abbiano in sé una grande ricchezza, ma deve 
essere stimolata nel modo giusto. 

Intervento 6
Volevo porre una domanda al professor Risé. Professore, qui oggi c’è una 
mostra sull’immigrazione che riguarda, però, i ragazzi di seconda generazio-
ne, introducendo il problema educativo e culturale della convivenza. La 
mostra è tutta una testimonianza positiva che questo è possibile. Io però 
volevo farle questa domanda. Quello che è stato detto sulla crisi della fami-
glia e dei legami sociali è forse alla base di una crisi di identità, e quindi è 
da questo che viene la paura del diverso?

Claudio Risé 
Domanda molto importante e molto difficile. Io ho un’altra impressione. 
Intanto, dalle ricerche svolte anche negli altri paesi, risulta che proprio nei 
ragazzi di seconda generazione accade che ci sia una messa in discussione 
delle esperienze della prima generazione. Quindi in questi giovani vi è una 
ricerca di identità che dimostra la forza profonda delle culture le quali, 
anche quando non vengono più trasmesse dai genitori di prima generazio-
ne, resistono nei giovani delle seconde. La Francia ha fatto degli studi inte-
ressanti in questo ambito ed è emersa proprio questa volontà, da parte dei 
giovani, di ritrovare la propria identità perduta. Credo che nel guardare la 
posizione degli autoctoni, dobbiamo tenere conto di questo fatto: che le 
seconde generazioni non sono desiderose di integrarsi, ma sono delle gene-
razioni che vogliono ritornare alle loro identità. Su questo fenomeno si fon-
da il conflitto, che non è una manifestazione patologica dei giovani, ma è 
una manifestazione dell’affettività della persona umana. Accade che da una 
parte ci sono dei giovani figli di emigrati in cerca della loro identità e dall’al-
tra ci sono dei giovani autoctoni che, altrettanto, cercano la propria di iden-
tità. Grazie. 
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Giovani e accoglienza

21.9.2019 • Fiera del Levante, padiglione 152 della Regione Puglia
Intervengono: Rosa Franco, presidente del CSV San Nicola; Don Gianni De Rober-
tis, direttore generale della Fondazione Migrantes; Giovanni Vacca, direttore della 
Fondazione Opera Santi Medici Cosma e Damiano di Bitonto.
Modera: Paolo Intino, componente del Comitato scientifico del CVS San Nicola

Rosa Franco
Buonasera a tutti. Siamo ben contenti di aver dato vita a questo incontro 
che è quello conclusivo del Meeting del Volontariato. Il programma degli 
incontri fino ad ora, vi dico confidenzialmente, è stato casuale dovendo ri-
spettare le disponibilità dei relatori. Eppure, è come se il programma seguis-
se un disegno predefinito. Cioè, parlare oggi dell’accoglienza è come tener 
dentro tutti gli aspetti che abbiamo considerato negli incontri dei giorni 
scorsi come l’educazione, l’affettività, la partecipazione attiva, il lavoro. Co-
me molti di voi avranno compreso, tutto il Meeting del Volontariato era 
stato impostato per “provocare” i giovani. Le associazioni di volontariato 
hanno bisogno di un ricambio generazionale, è una delle esigenze prioritarie 
che hanno. Ma che motivo avrebbero i giovani di fare volontariato? Potreb-
be essere moralistico invitarli ad impegnarsi: devono essere affascinati, ma 
prima ancora devono essere guardati, amati e accolti. Col tempo acquisiran-
no anche le competenze, ma quando all’interno delle stesse associazioni non 
trovano un ambiente adatto, si sentono scoraggiati. 

Questo incontro, allora, vuol essere proprio l’inizio di un cammino per 
tutti e la possibilità di godere il piacere di ascoltare delle testimonianze, il 
che può essere una occasione per aprire il cuore e aprirsi ad una cosa bella, 
perché il volontariato è bellezza. Il volontariato non è soltanto dolore e 
tristezza, ma nasce per rispondere ad un bisogno, a un disagio, a una diffi-
coltà, ad un dolore, dopodiché diventa bellezza. 

A me colpisce sempre una delle nostre organizzazioni di volontariato 
costituita da ragazzi giovani che fanno clownterapia nei reparti di oncologia 
pediatrica. Sono giovani che hanno fino a 30/35 anni, e io mi chiedo sempre 
come facciano a stare di fronte a dei bambini a cui restano pochi giorni di 
vita, continuando a sorridere e a farli ridere. Soltanto un fascino, soltanto 
una bellezza, soltanto una speranza ritrovata e l’amicizia fra di loro consen-
te di poter fare gesti di gratuità e di solidarietà. Vi ringrazio della vostra 
partecipazione e lascio la parola al dottor Paolo Intino. 
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Paolo Intino
I relatori di questa sera sono due nostri amici. Il primo, don Gianni De 
Robertis, direttore generale, con sede a Roma, della Fondazione Migrantes 
che si interessa della migrazione; anzi dei migranti, visto che si tratta di 
persone, come ama ricordare papa Francesco. Poi, Giovanni Vacca, diret-
tore della Fondazione Santi Medici di Bitonto. Cominciamo da don Gianni. 
Diciamo subito che rispetto al fenomeno migratorio c’è paura, ma questo 
nasce per una fragilità della nostra identità. Vale per i migranti, come per il 
compagno di scuola e per tutto ciò che è altro da te. A don Gianni chiederei 
di illustrarci brevemente la questione migranti, nei suoi dati di fondo. Cir-
colano false notizie o rappresentazioni errate grazie alla televisione, o ai 
politici che ne parlano come se il problema fosse porti chiusi / porti aperti, 
quasi fossimo alle soglie di una invasione. Certo, i numeri presi fuori dal 
contesto, e dimenticando che si tratta di persone, fanno paura. Se una per-
sona si sente dire che ci sono 240 milioni di migranti, è chiaro che si impau-
risce, ma nessuno ci dice che i 240 milioni di migranti riguardano tutto il 
mondo. In Africa, per esempio, la migrazione c’è ed è più che quella Euro-
pea, ma è tra le stesse nazioni africane. Quello che si muove da noi è un’ap-
pendice di quello che si muove nel mondo. Sembra invece che tutti abbiano 
preso l’Italia come punto d’approdo. Certo, siamo al centro del Mediterra-
neo, ma questo non basta a spiegare la realtà. Don Gianni, ti preghiamo di 
chiarirci la situazione reale e di dirci quali sono le difficoltà, e quali aspetti 
ci suggerisci come contenuto di un potenziale impegno comune. Grazie. 

Don Gianni De Robertis
Buongiorno e grazie dell’invito. Sono lieto di questa possibilità di condivi-
dere con voi qualcosa dell’esperienza che faccio da due anni, come diceva 
Paolo, quale direttore della fondazione Migrantes, un organismo della Con-
ferenza episcopale (CEI) che ha una lunga storia e nasce proprio per pren-
dersi cura dei tanti italiani che emigravano. Infatti, prima si chiamava UCEI, 
Ufficio centrale emigrazione italiana, poi dal 1987 ha cambiato statuto e si 
chiama Migrantes. Si occupa di tutte le forme di mobilità, quindi anche di 
quelli che da 40 anni a questa parte vengono sempre più numerosi in Italia,  
però resta questa attenzione per l’Italia e per gli italiani all’estero. Sono 
stato a Colonia e proprio lì ho incontrato la comunità italiana, che ha orga-
nizzato il convegno nazionale delle comunità di lingua italiana. È stato mol-
to interessante vedere questa realtà in una prospettiva diversa, dove quelli 
che devono essere accolti sono gli italiani e non chi viene da fuori. 

Allora, riprendo un po’ l’invito di Paolo. Vorrei, anzitutto, sgombrare il 
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campo da una serie di luoghi comuni che ci sono su questa realtà. Primo 
luogo comune è quello dell’invasione. Sono troppi. Certo, se in televisione 
ci fanno vedere sempre barche e barchini che arrivano, giustamente uno 
dice: «Qui si scoppia». Però, non fanno mai vedere gli aerei e i treni che 
escono. Negli ultimi cinque anni sono più le persone che escono rispetto a 
quelle che entrano. Una delle funzioni della nostra Fondazione è proprio lo 
studio e la pubblicazione di rapporti (ogni anno pubblichiamo alcuni rap-
porti). Quello sulle migrazioni è alla ventottesima edizione. Voluto dal fon-
datore della Caritas, monsignor Di Liegro, è stato pensato proprio per an-
corarci ai dati e non rimanere fermi alle emozioni, vedere i numeri e ferma-
re l’onda emotiva. La Fondazione pubblicherà anche il rapporto sui migran-
ti nel mondo. Sarà il primo del suo genere e sarà presentato il 27 settembre. 
Poi c’è il rapporto sugli italiani nel mondo e anche quello sulla protezione 
internazionale. Quindi, ogni anno produciamo questi rapporti, come pezzi 
di un’unica fotografia sul mondo delle migrazioni. 

Dunque, come detto prima, negli ultimi cinque anni sono più quelli che 
escono che quelli che entrano nel nostro paese. Se c’è un’emergenza in 
Italia non è l’invasione ma è la fuga. Specialmente dal Sud, negli ultimi 
cinque anni, sono andati via 800 mila giovani; ci sono paesi dove non si 
vedono più giovani. Questa è una vera emergenza che dovrebbe far riflette-
re non solo gli italiani. Negli ultimi anni i giovani stanno partendo in nume-
ro crescente. Ho girato tutta l’Europa e il fenomeno è incredibile. Per esem-
pio, a Londra, dove c’è la chiesa degli italiani di San Peter, la domenica sera 
si trovano 600/700 giovani. Nelle nostre parrocchie, invece, vedi i vecchi e 
non più i giovani, e questo ci deve far riflettere. Nel 2017 sono espatriati 128 
mila italiani. Hanno cambiato residenza iscrivendosi all’AIRE, Associazione 
italiana residenti all’estero, e sono solo la punta dell’iceberg, perché tanti 
partono ma non comunicano il cambio di residenza. 

Quindi, non solo tanti italiani stanno partendo come prima (la prima 
meta è la Germania, seconda la Spagna e poi il Regno Unito), ma gli stessi 
stranieri vanno via dall’Italia. La gran parte di loro viene in Italia, ma come 
paese di transito. Hanno un indirizzo, un parente, qualcuno da raggiungere, 
per lo più in Germania, Norvegia, Inghilterra. Anche tanti stranieri che 
sono in Italia da anni, e con la carta di soggiorno, sono ripartiti di nuovo, 
alla ricerca di luoghi con più opportunità di lavoro. L’estate scorsa, orfano 
della parrocchia, sono andato a sostituire un missionario nella periferia nord 
di Londra. Mi colpiva vedere anche alla Messa, celebrata in lingua italiana, 
degli albanesi, eritrei, affezionati all’Italia, alla lingua italiana, che sentivano 
la Messa in italiano. Era gente che si era trasferita in Inghilterra per dare più 
opportunità ai figli, perché in Italia sono poche. Quindi, primo mito da 
sfatare: non c’è nessuna invasione, come numeri. 
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Già Paolo diceva che la gran parte dei movimenti presenti in Africa sono 
interni al continente. Con questo, però, non vorrei sminuire l’aspetto dram-
matico di ciò che accade in questi anni. Questi viaggi, queste barche, sono 
qualcosa di tragico che non andrebbe dimenticato. Sono il sintomo, come 
una febbre che è certamente importante abbassare, ma è più importante 
capire qual è il motivo che la genera. Questo bisognerebbe fare: chiedersi 
cosa sta accadendo. Perché tanta gente affronta viaggi, con violenze, stupri, 
torture, spogliati di tutto dai trafficanti nei campi di detenzione libici? È 
una vera tragedia. Si tratta di una generazione di giovani, ragazzini, di 16 
anni, 18 anni, che vivono nell’indifferenza generale. L’unica preoccupazione 
che ci riguarda è il fatto che ne arrivino di più, di meno, ma non ci preoc-
cupa che fine fanno quelle persone che arrivano, se affogano o se vengono 
riportati in campi di detenzione. Anche chi dice “aiutiamoli a casa loro” 
ripete solo uno slogan, perché non si vede nessun impegno concreto per 
sanare quelle profonde ingiustizie che stanno provocando queste migrazio-
ni: ci sono parti del mondo dove non si può vivere. 

Confesso la mia profonda ignoranza, per esempio, dell’Africa. Una set-
timana fa ho dato un passaggio ad una suora africana: ero vestito bene, da 
prete, ma Lei mi ha guardato come a chiedersi chi fossi, ed era del Togo. 
Non immaginavo che nel Togo ci fosse lo stesso presidente da tanti anni. I 
nostri giornali non ne parlano mai, né del Togo né del Cameron, eppure lì 
ci sono dittatori. Bisognerebbe parlare del Togo, invece, a volte, sappiamo 
solo qualcosa della Somalia e dell’Eritrea dove, comunque, ci sono altri 
dittatori. Forse sappiamo qualcosa dello Yemen, ma ci sono tante altre re-
altà dove non c’è neanche la speranza di un cambiamento. Mi diceva questa 
suora che se anche fosse arrivato al potere un presidente con a cuore le 
sorti del popolo, certamente sarebbe stato ammazzato poco dopo, in questo 
caso dai francesi o, in generale, da chi effettivamente controlla tutte le risor-
se del paese. Quindi non c’è speranza di cambiamento in queste persone. 
Ci sono stati anche dei leader politici coraggiosi, come Thomas Sankara nel 
Burkina Faso, ma sono stati tutti uccisi e sostituiti. Altro fenomeno è il 
commercio di armi che fomenta un moltiplicarsi di guerre in questi paesi 
che creano poi questa situazione. 

Dunque, non voglio dire che non è una situazione grave, voglio essere 
molto chiaro su questo. Anzi, per la dottrina sociale cristiana, ogni essere 
umano ha diritto ad emigrare. Noi abbiamo lottato per decenni per afferma-
re questo diritto, perché erano proprio gli italiani che emigravano. Per questo 
c’è stata una lotta nell’Ottocento, per dire che è un diritto degli esseri umani 
quello di emigrare. Così come per la dottrina sociale cristiana è un diritto 
dell’essere umano non essere costretto ad abbandonare la propria terra. Non 
deve essere una scelta non libera, una costrizione, come purtroppo oggi è per 
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molta gente. Gente che va via non per cercare altre opportunità, fare espe-
rienze (che è una cosa bellissima), non per viaggiare (che è una cosa altret-
tanto bella, anzi che ha fatto crescere in umanità), ma si parte molto spesso 
perché non si hanno delle alternative. Comunque, questo è il primo luogo 
comune: attualmente non c’è nessuna invasione, stiamo tranquilli. 

Un altro luogo comune: sono tutti musulmani, maschi e africani. Invece 
la maggioranza sono tutti cristiani e non musulmani. Secondo aspetto, le 
prime comunità in Italia sono quella rumena, albanese, marocchina, cinese 
e ucraina. Quindi, tra le prime cinque comunità crescono le europee. Di 
africane c’ è solo la marocchina. Inoltre, la maggioranza sono donne. Quin-
di, anche questi sono luoghi comuni. Altro luogo comune: si dice che sfrut-
tano il nostro Welfare, fanno la bella vita in alberghi a cinque stelle. Insom-
ma, io vi inviterei ad andare a vedere quelli che sono purtroppo i CARA 
(Centri di accoglienza dei richiedenti asilo): luoghi dove spesso vi sono si-
tuazioni indegne degli esseri umani. Non sono né alberghi a cinque stelle, 
né navi da crociera. Anzi, a mio avviso, la vera anomalia dell’Italia, il vero 
problema che c’è in Italia (se vai in Germania è tutta un’altra roba) è la 
cattiva accoglienza che c’è. Sono allo sbando. 

Si vedono spesso, nelle nostre città, persone straniere che sono vicino 
alle stazioni, che occupano case diroccate, alloggi compromessi. Inoltre, c’è 
un grande numero di persone senza permesso di soggiorno, almeno sei-set-
tecentomila persone, che quindi sono del tutto alla mercé della criminalità, 
dello sfruttamento, perché non possono fare contratti d’affitto o contratti 
di lavoro. Purtroppo, per motivi propagandistici, invece di cercare di ridur-
re questi fenomeni si fa altro. Tenete presente che chi compie i reati fa 
parte di queste persone che non hanno titolo di soggiorno e che si trovano 
in condizioni di non avere niente da perdere. Noi abbiamo tutte queste 
persone che non sanno dove andare e che cosa fare. Questa è la vera ano-
malia dell’Italia: persone parcheggiate in questi centri e che dopo un anno 
non sanno balbettare quattro parole in italiano. In Germania tu vedi che dal 
secondo giorno fanno dei corsi intensivi di lingua, vengono in qualche mo-
do verificate le capacità professionali e utilizzate per lo sviluppo economico 
del paese. 

Io non sono un buonista, anzi una volta mi hanno accusato di essere 
contro gli immigrati. Qualche anno fa, ero alla mia parrocchia, San Marcel-
lo, e andai a sostituire don Vito Piccinonna, direttore della Caritas, in uno 
studio televisivo, a piazza Mercantile, di una TV locale per un programma 
televisivo. Secondo il direttore del programma, dovevo litigare in diretta 
con il sindaco di un paesino del subappennino Dauno, Pietramontecorvino. 
Lì, un imprenditore voleva accogliere, cioè riempirsi l’albergo, 150 persone 
e la gente era andata in piazza a protestare, perché non li volevano. Il gior-
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nalista mi ha spiegato in un minuto, prima dell’intervista, quello che io 
dovevo fare. Gli ho risposto che non sapevo nulla di questa cosa, potevo 
ascoltare; ma nella mia esperienza ho capito che non sempre chi dice di 
accogliere gli immigrati è a favore dei migranti, così come chi dice che non 
vuole accoglierli non è contro. Perché andare a mettere 150 persone in un 
luogo sperduto, senza una progettualità, fa sì che l’imprenditore si prenda 
i 35 euro, che non vanno all’immigrato ma a lui. Così, non stai facendo in-
tegrazione. Fu a quel punto che il tizio mi disse: «Anche lei è contro i mi-
granti». Tutto questo per dire che le cose devono essere fatte bene. 

Siamo in ambito del volontariato; c’era un santo che diceva: «Il bene va 
fatto bene». Il problema, infatti, è questa cattiva accoglienza. Poi, qualcuno 
denuncia che il mondo del volontariato è inquinato del business. Ora, grazie 
a Dio, incontro in ogni città d’Italia gente bellissima, il vero volontariato c’è 
in Italia, come in nessun altro paese europeo. Quello inquinato però esiste 
ed è perlopiù colluso con la politica. È la politica che manda i migranti, per 
esempio, a quell’imprenditore specifico, oppure a quella cooperativa perché 
è una cooperativa “amica”. La politica deve puntare il dito contro sé stessa, 
per questo modo di lottizzare. Ed è per questo che il papa continuamente 
ripete: «Non si può accogliere se insieme non si promuove, non si protegge, 
non si integra». Queste quattro azioni vanno messe in atto insieme. Io sono 
molto d’accordo con quello che ho sentito dire dal Primo ministro, recen-
temente. Ossia, basta con questa ossessione dei porti chiusi o porti aperti, 
perché non è questa la vera alternativa, se poi non ci chiediamo che fine 
fanno queste persone che arrivano. Non basta che mettano piede sulle no-
stre coste, se poi sono abbandonati a sé stessi. Questo è il vero problema. 

Ora, volevo affrontare il tema più specifico, cioè “giovani e accoglienza”, 
accennando ad una esperienza. Perché credo che l’esperienza personale sia 
sempre importante, e l’abbiamo vissuta nel settembre 2015 con la parroc-
chia e la comunità di San Marcello. Esattamente quattro anni fa, papa Fran-
cesco fece, tra l’altro, un appello a tutte le parrocchie e comunità religiose 
d’Europa ad accogliere una famiglia di rifugiati, e il 2015 è stato un anno in 
cui ci fu un picco di arrivi in Europa. Non dico che fu un’invasione, ma 
comunque arrivò un numero pari a circa un milione di immigrati. La Ger-
mania fece una grandissima parte, ed è il paese europeo che accoglie, nel 
mondo, più degli altri. Tutti gli altri paesi che accolgono i rifugiati sono 
paesi di zone limitrofe e di guerra, cioè la Turchia, il Pakistan, l’Etiopia, la 
Giordania e il Libano; a volte sono paesi piccolissimi che accolgono 2/3 
milioni di profughi. L’unico paese europeo tra i primi 10 nel mondo è la 
Germania. Ma io penso che il papa abbia lanciato questo appello non solo 
per fare fronte all’emergenza dei profughi, ma proprio per garantire l’incon-
tro personale con una famiglia per ogni parrocchia, per ogni quartiere. Per-
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ché la vera differenza è fra chi ha avuto un incontro personale con i migran-
ti e chi questo incontro personale non lo ha mai avuto e parla per categorie. 
Anche ieri, quando mi sono visto con vecchi amici di classe, con uno degli 
amici parlavo di queste cose; ma lui parlava senza essere stato mai in Africa 
e mi sono accorto che è totalmente inutile parlare. Cioè per alcuni si tratta 
dei “neri”, per altri si tratta di Ibrahim, Yusuf: cambia tutto il punto di vista 
quando hai un incontro personale, e credo che il papa volesse spingere 
proprio a questo. Vi invito ad avere un incontro personale con loro. Un 
grande Vescovo algerino che è stato ucciso, monsignor Clavery, diceva che 
non può fare il dialogo con l’Islam chi non ha almeno un amico musulma-
no. Chi non ha almeno un amico straniero, dico io, non può parlare generi-
camente del fenomeno, è inutile, non si conosce. Inoltre, penso che il papa, 
nel 2015, con il suo invito avesse voluto rivitalizzare tante parrocchie che 
sono ormai svuotate, che sono ridotte soltanto ad offrire dei servizi religio-
si e basta. 

Dunque, con la comunità ci siamo interrogati se aderire all’invito del 
papa, ci sembrava potessimo fidarci e ci siamo avventurati. Quindi abbiamo 
preso in affitto un appartamento a 500 metri dalla parrocchia e fortunata-
mente il proprietario era il papà di un capo scout; sapete, non è facile affit-
tare un appartamento, tant’è che nel palazzo si sparse subito il terrore, ne-
anche fossero dei terroristi o chissà cosa. Punto a capo: abbiamo pagato a 
vuoto per due mesi perché la Prefettura non ci dava nessuna famiglia, do-
podiché abbiamo cambiato target e abbiamo deciso di accogliere dei neo-
maggiorenni. Questo è uno dei segmenti scoperti del nostro paese, perché 
non ci sono finanziamenti. Anche in questo, come mondo del volontariato, 
dovrebbe essere una priorità per voi, cioè andare dove non va nessuno. Voi 
sapete che c’è della gente che vede un bisogno e poi magari se c’è un finan-
ziamento o un progetto lo cercano. Certe persone vanno dove stanno i fi-
nanziamenti, e dove stanno i finanziamenti vanno a fare il progetto. Sono 
venute da me anni fa delle suore che volevano che io convincessi delle fami-
glie straniere, a Bari, a mandare i bambini da loro a fare pittura e non so 
cos’altro. Io provai a dire che forse questi bambini avevano bisogno di par-
lare meglio l’italiano, di imparare la matematica, ma mi fu risposto: «Noi il 
finanziamento per quello l’abbiamo». 

Quindi, noi abbiamo deciso di seguire questa strada dove non ci sono 
finanziamenti. Questi ragazzi vengono chiamati neomaggiorenni; è un feno-
meno strano: fra la molta gente che arriva, molti sono i minori non accom-
pagnati e quindi ragazzi di 16-17 anni, anche più piccoli, i quali affrontano 
da soli questo viaggio. L’Europa è ancora abbastanza civile per cui il mino-
re solo, non accompagnato, è tutelato dallo Stato e quindi viene messo in 
una comunità; però, arrivati i 18 anni, i ragazzi vengono dimessi e vanno 
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spesso ad ingrossare le fila di quelli che dicevamo prima, che non sanno 
dove andare e cosa fare. Perché non sempre a 18 anni sei autonomo, o hai 
terminato il ciclo di studi, o hai trovato un lavoro. Infatti, subito l’assistente 
sociale del Comune ha condiviso questa notizia, di questa piccola disponi-
bilità di 6 posti, e noi subito abbiamo avuto tante proposte. In queste case 
famiglie c’è tanta brava gente, educatori, che si sono affezionati ai ragazzi e 
a cui dispiaceva molto il lasciarli. Ci giurarono che erano giovani santi, con 
l’aureola, e che se li avessimo accolti saremmo stati contenti. Così abbiamo 
cominciato con tre ragazzi e dopo gli altri. Ci sarebbero tanti episodi anche 
divertenti da raccontare ma devo stringere.  

Questa casa si chiama “Le querce di Mamre”, e allude al famoso episo-
dio biblico di Abramo che accoglie i tre forestieri, che si rivelano essere 
angeli. Sta di fatto che Abramo,  congedandosi da questi tre a cui aveva 
dato ospitalità, riceve l’annuncio che di lì ad un anno avrebbe avuto un figlio 
(che lui attendeva ma che non era mai arrivato). Quindi, Abramo diventa 
fecondo nel momento in cui si apre all’incontro col forestiero, con l’altro. 
Invece, quando rimaniamo chiusi tra di noi, diventiamo sterili. Anche se fra 
coloro che collaborano in questa iniziativa ci sono non credenti, ho voluto 
dare questo nome perché fosse evidente l’ispirazione di fede per molti di 
noi. Di fatto l’episodio delle querce di Mamre si apre come una teofania: 
«Il Signore Jahvé apparve ad Abramo». Ma è una teofania che non avviene 
con lampi e fulmini, come sul Sinai, una montagna, ma avviene dando ospi-
talità in una sala da pranzo. L’incontro con Dio che avviene con l’incontro 
con l’altro. Non un Dio che discrimina ma il Dio dei cristiani, degli ebrei e 
dei musulmani. Perché, come sapete, Abramo è il capostipite dei musulma-
ni. Io sono stato sulla tomba di Abramo, a Hebron, che attualmente è in 
una moschea, ed è un luogo di pellegrinaggio di ebrei, musulmani e cristia-
ni: una cosa molto bella. Quindi volevo che questa ispirazione rimanesse. 

C’è un particolare: per entrare in questa casa devi avere un sogno, se non 
hai un sogno non entri. Qui ci sono alcuni dei miei amici della casa. Noi 
abbiamo detto a tutti: «Facciamo un patto. Noi ti aiutiamo a realizzare il tuo 
sogno, per esempio cominciare a lavorare per ripagare il debito, o andare 
all’università a studiare, ma tu in cambio ci aiuti a creare nel quartiere un 
clima di fiducia, di rispetto, facendo volontariato». Così, un po’ tutti loro si 
sono inseriti anche nel volontariato. La casa attualmente è in via Don Luigi 
Sturzo 5, vicino al carcere, e devo dire che nel palazzo è tutto tranquillo. 
Anzi, l’ultima volta che sono andato, chiesi a un inquilino come andasse e 
mi rispose che erano bravissimi questi ragazzi. Ovviamente, tante difficoltà 
ci sono. Sono persone che hanno subito traumi profondi. Hanno vissuto 
delle cose pesanti e hanno problemi. Anzi, mi meraviglio che in Italia non 
ci sono molto casi in cui “vanno fuori di testa”. Perché arrivano qui ma 
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nessuno si prende cura di queste ferite e a volte, invece, ci sono problemi 
pesanti. Sono ragazzi che conosco il sacrificio, che conoscono la povertà e 
che sono dei grandi maestri. Hanno tanto da comunicare a noi e ai nostri 
giovani – che a volte, come dice il papa, vivono la globalizzazione dell’indif-
ferenza –, ma questi giovani, invece, hanno tante cose da insegnarci. Grazie

Giovanni Vacca
Buona sera a tutti. Grazie al CSV San Nicola, a Paolo e Rosa per avermi 
chiesto di essere presente questo pomeriggio a confrontarmi con don Gian-
ni, che ringrazio per la sua testimonianza e per il suo servizio sia nella Chie-
sa che nella società italiana. Soprattutto in questi ultimi mesi la realtà Mi-
grantes è stata un baluardo importante per richiamarci tutti a quella uma-
nità che dovrebbe sempre contraddistinguerci, e che invece sta diventando 
sempre più merce rara. 

Sono qui, chiaramente, non a titolo personale ma sento la responsabilità 
di rappresentare la Fondazione Santi Medici di cui sono direttore. E per-
tanto, mi permetterete di porgervi il saluto del nostro presidente don Vito 
Piccinonna, del Consiglio di amministrazione e dei circa 200 tra operatori 
dipendenti e volontari che quotidianamente animano i nostri servizi socio-
sanitari ed educativi, portando avanti la mission sintetizzata nel motto “Or-
ganizzare la speranza”. Sì, perché se è vero che c’è un male che si organizza, 
è altrettanto vero che il bene deve essere organizzato ancora di più. Ed è 
quanto avviene nell’Hospice Centro di cure palliative, nella Casa alloggio 
per malati di AIDS, unica in Puglia, nella Casa per donne in difficoltà, nei 
Servizi educativi per minori a rischio intitolati a padre Pino Puglisi, nella 
Mensa per i poveri, nel Centro d’ascolto / Sportello sociale, nella Comunità 
terapeutica contro le dipendenze patologiche “Lorusso-Cipparoli”. 

Servizi, quelli menzionati, dove si tenta di declinare il termine “acco-
glienza”, non senza la fatica di un contesto sociale a volte poco aperto e 
ospitale. Ed è da questo contesto che voglio partire riportandovi l’esperien-
za di questa estate, una esperienza di rifiuto, di emarginazione e di discri-
minazione compiuta nei confronti dei nostri ammalati di AIDS ai quali è 
stato negato l’accesso presso uno stabilimento balneare per trascorrere al-
cuni giorni di vacanza in compagnia; un’esperienza che da un lato ci ha 
rattristato ma, al tempo stesso, ha richiamato noi ad una maggiore presenza 
sul territorio allo scopo di ribadire le ragioni dell’accoglienza, secondo quel-
lo che è il significato espresso dalla parola greca xenìa che riassume il con-
cetto dell’ospitalità e dei rapporti tra ospite e ospitante nel mondo greco 
antico, della cui civiltà costituiva un aspetto di grande rilievo. Era un dove-
re, infatti, per i greci ospitare coloro che chiedevano ospitalità. Un dovere 
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che oggi passa molto spesso per buonismo, per pietismo. E invece, per uti-
lizzare le parole di don Luigi Ciotti: «L’accoglienza è una struttura dell’esi-
stenza. Nessuno di noi, nel momento in cui è venuto al mondo, sarebbe 
sopravvissuto se non fosse stato accolto, se non avesse trovato mani e cuore 
capaci di abbracciarlo, nutrirlo, proteggerlo. L’accoglienza è vita che sorreg-
ge la vita, vita che si apre e si moltiplica, che non ha paura di ciò che viene 
perché vede in ciò che viene il suo stesso futuro». 

L’altra parola del tema affidatomi è “giovani” in relazione proprio ad 
“accoglienza”. Ho pensato, allora, che fosse giusto dare voce ai giovani. Ho 
interpellato, per questo motivo, alcuni di loro che sono impegnati nei nostri 
centri come volontari del Servizio civile nazionale. Per noi una scommessa 
che ogni anno rinnoviamo, condividendo le parole sagge del presidente 
Mattarella, a cui va il mio personale ringraziamento per la sua testimonian-
za politica al servizio della nostra Italia: «Il servizio civile ha una lunga 
storia che affonda le radici nei valori della pace e della solidarietà, e che ha 
contribuito a formare coscienze e senso civico di diverse generazioni di 
giovani. È un luogo concreto di protagonismo dei giovani, dove matura la 
loro piena cittadinanza, intesa come diritti e come doveri, e dove possono 
crescere le loro opportunità. Il servizio civile è un ponte e noi abbiamo bi-
sogno di ponti, non di barriere». Ecco allora, sul tema, che cosa hanno 
detto i “nostri” giovani e che mi piace consegnarvi attraverso l’immagine di 
una bussola ideale per orientare i nostri passi sulla strada impervia, ma af-
fascinante, dell’accoglienza. 

Questi i quattro punti che ho ricavato dalle loro riflessioni:

1. Incontrare e non affrontare 
2. Accompagnare e non portare
3. Coinvolgersi 
4. Valorizzare la dignità della persona

Attraverso il primo punto i giovani ci dicono che, nella loro esperienza, 
«Certamente non è facile incontrare una cultura sconosciuta, entrare in con-
tatto con le esperienze e le emozioni altrui. Tuttavia, se si abbattessero mu-
ri e ogni sorta di resistenza, si sperimenterebbero la bellezza e la pienezza 
di un incontro, che fa bene all’anima ma soprattutto al cuore». Abbiamo 
allora bisogno, per dare seguito a questa provocazione, di imparare che le 
persone si incontrano, mentre i problemi si affrontano. Veniamo fuori da 
giorni difficili in cui le persone sono diventate solo dei problemi, senza più 
un volto, senza più una biografia, qualche volta sono ridotte solo ad un 
numero, e come tali questi problemi sono stati affrontati. I nostri giovani 
stanno crescendo dentro questa involuzione, che non ci permette più di 
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guardarci negli occhi e scorgere una sofferenza che va accolta e riempita di 
speranza. 

Il secondo punto, che è emerso dal confronto con questi giovani amici, 
ci richiama all’urgenza di rivedere la logica dell’accoglienza come “un ac-
compagnare e non un portare”. I pacchi, i pesi si portano. Le persone si 
accompagnano, perché portano sulla loro pelle quella scritta che tante vol-
te troviamo anche sui pacchi: “fragile, maneggiare con cura”. Ancora la 
parola ai giovani: «Ogni giorno, durante il mio lavoro, vi è la continua vo-
lontà di accompagnare il singolo nella ricerca di una vita migliore attraverso 
un’accoglienza trasparente, sostenibile e soprattutto umana. L’accoglienza 
si fonda sull’unicità della persona in ogni aspetto della sua vita». Accompa-
gnare significa, quindi, fare un passo al lato; se tu accompagni vuol dire che 
stai riconoscendo la libertà dell’altro. Rispetti i suoi passi, rispetti i suoi 
tempi, e se lui si ferma non lo prendi in braccio. Accompagnare vuol dire 
comunque e nonostante tutto esserci, anche quando vorresti sostituirti a lui. 
Il coraggio di esserci. 

La terza chiave per vivere l’esigenza di una vera e propria accoglienza ha 
visto i giovani interrogarsi sulla necessità di coinvolgersi senza sterili tecni-
cismi. Così ne parlano: «Accogliere è partecipare con empatia al dolore 
dell’altro, scendere in profondità; solo così si cammina insieme, solo così 
inevitabilmente si crea la relazione, solo così si può assaporare l’autenticità 
e la bellezza della gratuità e della condivisione nell’incontrare e accompa-
gnare i compagni di viaggio: credendo negli esseri umani, nella nostra bon-
tà e nella nostra infinita capacità di migliorarci e di migliorare il mondo che 
abitiamo». Non bastano le risposte tecniche, ci vuole sempre un coinvolgi-
mento, ci vuole sempre il “faccia a faccia”, ci vuole sempre una relazione. Il 
camice bianco serve fino ad un certo punto, ci vuole il cuore.�Sempre! La 
cosa più importante del nostro servizio è proprio “l’etica dei volti”. La ca-
pacità di contemplare un volto e sapere sempre che dietro quel volto c’è un 
nome. Ma per fare questo è necessario vivere l’esigenza dei «volti rivolti», 
come direbbe don Tonino Bello. Coinvolgersi significa decidere di non con-
fezionare risposte in serie, espletare fredde pratiche burocratiche, attuare 
procedure che, pur previste dalla legge, lasciano l’amarezza di una distanza. 
Coinvolgersi significa essere artigiani dell’accoglienza. Essere artigiani si-
gnifica avere a che fare con pezzi unici, significa mettere in moto la fantasia 
della carità. Non siamo dei robot, anche se qualcuno in America sta provan-
do a sostituire gli infermieri con dei robot. Coinvolgersi significa dire “I 
care, mi interessa, mi stai a cuore“. È una questione di passione. Oggi, inve-
ce, registriamo che l’I care è diventato “me ne frego”. Con tutti i risvolti che 
questo senso comune assume soprattutto nelle nuove generazioni. 

L’ultimo elemento che vorrei riconsegnarvi, dal vissuto dei giovani che 
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hanno raccontato quello che stanno sperimentando in questo anno di ser-
vizio civile, si potrebbe tradurre con questo slogan: “Valorizzare la dignità 
della persona”. Aggiungerei, costi quel che costi. I giovani si sono espressi 
così: «Mettere al centro la persona ed il suo bisogno, non la nostra spasmo-
dica e forsennata voglia, alle volte, di offrire necessariamente qualcosa, se-
guendo solo il dio ego o per chissà quale altro motivo strano. Non un lavo-
ro, ma piuttosto uno stile di vita. Entrare in punta di piedi nella vita dell’al-
tro perché si sta calpestando una zona sacra, e permettere al tempo stesso 
di conoscere un po’ di me, della mia storia e della mia vita». Sembra quasi 
superfluo ribadire questo concetto. Ma, anche in questo caso, non possiamo 
tacere o mettere la polvere sotto il tappeto, ignorando quello che sta avve-
nendo nella nostra società, soprattutto nella nostra Europa. C’è una resi-
stenza, meglio una resilienza da osare attraverso l’affermazione del valore 
della dignità della persona, di ogni persona, quale che sia la sua etnia, fede 
religiosa, cultura. Deve essere la persona il criterio con il quale valutare la 
qualità delle società, dello sviluppo, della scienza, dell’organizzazione degli 
Stati. 

Quattro punti che evidenziano una emergenza. Se il volontariato sembra 
essere roba da persone anziane, se non c’è un ricambio generazionale, se 
oggi si fa fatica a cogliere il valore del tempo come dono, vuol dire che, di-
ciamocelo con molta franchezza, abbiamo commesso degli errori. Uno tra 
questi è senz’altro quello di aver trascurato la questione culturale come leva 
per educare le nuove generazioni, ignorando i loro nuovi linguaggi e codici 
e soprattutto evitando il dialogo con loro. È come se fosse venuto a manca-
re quel necessario passaggio di testimone che nel passato ha prodotto, come 
risultato, la trasmissione dei valori della gratuità, del dono, del rispetto del-
la dignità umana. Nel tempo in cui guardiamo senza essere guardati, un 
tempo in cui davanti ai nostri occhi ci sono sempre meno volti e sempre più 
schermi, è necessario tornare a pronunciare parole forti, forse attraverso 
nuovi metodi, ma senza rinunciare al potere evocativo che hanno le parole. 

Vorrei fare un esempio esemplificativo in termini negativi, ma che espri-
me bene il contesto in cui siamo chiamati a testimoniare ai giovani il valore 
dell’accoglienza. Cosa è in fondo l’avverbio “prima”, che oggi va così di 
moda? Vedete, senza entrare negli aspetti politici che la parola richiama, 
l’avverbio viene usato in tutti i contesti in cui ci si trova, escludendo eviden-
temente gli altri ogni volta. Si passa da “Prima gli italiani” che poi diventa 
“Prima i lombardi”. E i veneti, che sono italiani, non sono più primi? Poi 
pian piano si arriva in Puglia: “Prima i pugliesi”. Ma scendendo per la no-
stra cara e lunga Puglia si arriva a Bari, e quindi lo slogan diventa “Prima i 
baresi”. E a Bitonto non ci sentiamo più rappresentati, salvo poi sentire, 
qualche ora più tardi, “Prima i bitontini”. Ma non finisce qui. A furia di 
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continuare con questa storia, passando da ogni struttura sociale, si arriva al 
vero obiettivo di questa scelta comunicativa: “Prima io”. Scompare il “tu”. 
Scompare il “noi”, non c’è più la comunità. E se resta “l’io” non c’è più 
relazione, e il rifiuto del diverso diventa un necessario strumento di difesa 
di questa fragile identità. La sfida allora è anche comunicativa. 

Nel libro di Ferruccio De Bortoli, Ci salveremo, l’autore, partendo dalla 
consapevolezza che c’è un’Italia migliore con «un grande capitale sociale, 
un volontariato diffuso, tantissime eccellenze», spiega quanto sia fonda-
mentale «dare più spazio ai giovani in una società troppo vecchia e ripiega-
ta su sé stessa» per «coltivare una speranza e formulare un impegno. Nel 
tentativo, forse vano, di rianimare uno spirito civico perduto». Continua De 
Bortoli: «Un senso di responsabilità collettivo annebbiato da un individua-
lismo miope e scomposto. C’è un’Italia che attende il segno di una riscossa. 
Un paese che vorrebbe emanciparsi dalla paura. Una comunità che crede 
nella possibilità di costruire una società migliore. Ma non una società chiu-
sa e cinica bensì solidale, aperta». Conclude, in un altro passaggio: «Non 
siamo diventati tutti così egoisti, maleducati, sguaiati e menefreghisti. Tutti 
sedotti e corrotti dai social network, incapaci di ragionare su rischi e oppor-
tunità, insensibili ai diritti delle future generazioni». Il titolo del libro non 
ha segno di interpunzione. Lasciate che lo aggiunga io come provocazione 
per tutti; e questo non può che essere un punto interrogativo: “Ci salvere-
mo?”. 

Vorrei condividere con voi non tanto il pessimismo della ragione, che mi 
porta a guardare con preoccupazione il futuro delle nuove generazioni, 
quanto l’ottimismo della volontà, che ha bisogno di un coinvolgimento di 
tutte le agenzie educative (famiglia, scuola, Chiesa, associazioni) perché si 
possa sottoscrivere un patto che ci aiuti ad osare l’aurora, nonostante la 
notte. È necessaria pertanto un’operazione di semplificazione che escluda 
qualsiasi banalizzazione. Non vi nascondo che questo pensiero l’ho matura-
to, lunedì scorso, ascoltando il presidente Violante che proprio da questo 
tavolo, inaugurando il ciclo di incontri che oggi terminiamo, riportava una 
sua esperienza da giovane assistente del professor Aldo Moro all’Università 
di Bari. Il giovane Violante aveva deciso di tradurre una parte del libro di 
Moro scritta in lingua tedesca, così da farne una dispensa per gli alunni die-
tro compenso. Moro, registrando una rimostranza dell’editore che lamenta-
va una diminuzione delle vendite del libro, su cui lo stesso Moro non perce-
piva alcun diritto, disse al suo assistente: «C’è una differenza tra semplifica-
re e banalizzare. Semplificare significa togliere consapevolmente il superfluo, 
banalizzare significa perdere inconsapevolmente l’essenziale». Queste paro-
le di Moro mi hanno molto colpito, perché ritengo che oggi siano oltremodo 
vere. Quanto di essenziale abbiamo perso continuando a pensare che si po-
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tesse dire tutto in un tweet di 140 o 280 caratteri! E quell’essenziale riguarda 
proprio la relazione, lo stare “con” e l’essere “per”. Quell’essenziale è torna-
re a credere che il tempo può essere vissuto come dono, semplicemente 
perché non ti appartiene. E invece abbiamo assistito alla banalizzazione del 
volontariato come buonismo. Abbiamo bisogno di una “purificazione” del 
linguaggio che ci faccia tornare a rapporti che si basino sul rispetto, talvolta 
anche attraverso una dialettica dura. Ritengo che una comunicazione più 
“ecologica” sia un primo passo per tornare a vivere rapporti più sani. E vi-
vere rapporti più sani significa accorgersi che c’è un “tu” con cui confron-
tarsi. Accorgersi che c’è un “tu” significa riscoprire tutta la bellezza di quel 
pronome che è il vero miracolo della comunità: il “noi”. 

Vorrei richiamare, a tal proposito, le parole che papa Francesco ha rivol-
to ai giovani italiani lo scorso anno a Roma iniziando il Sinodo dei Giovani. 
Lo faccio con tutto il rispetto che porto alla laicità di questo luogo, ma mi 
sembrano parole che possano aiutarci a trasformare quel punto interrogati-
vo, di cui sopra, in un punto esclamativo. «È triste guardare un giovane da 
divano – ha denunciato Francesco tornando su un tema a lui caro –. Giova-
ni senza sogni, che vanno in pensione a 20, 22 anni. Un giovane che sogna 
va avanti, non va in pensione presto!», ha esclamato Francesco. «I sogni 
grandi sono quelli che danno fecondità, perché pensano con il noi. Il con-
trario dell’io è il noi, non il tu. I veri sogni sono i sogni del noi. I sogni 
grandi sono estroversi, condividono, generano nuova vita. E i sogni grandi 
hanno bisogno di una sorgente inesauribile di speranza (hanno bisogno di 
Dio), per non diventare miraggi o delirio di onnipotenza. I sogni dei giova-
ni fanno un po’ paura agli adulti (fanno paura, perché quando un giovane 
sogna va lontano), forse perché hanno smesso di sognare e di rischiare. 
Tante volte la vita fa sì che gli adulti smettano di sognare, smettano di ri-
schiare; forse perché i vostri sogni mettono in crisi le loro scelte di vita, 
sogni che vi portano a fare la critica, a criticarli. Ma voi non lasciatevi ruba-
re i vostri sogni». 

E così, avviandomi alla conclusione, vorrei che ci impegnassimo come 
adulti, cominciando da noi qui presenti in questa sala, a non aver paura dei 
sogni dei giovani, ma a valorizzarli partendo da un esercizio di scelta delle 
parole che possano generare esempi di attenzione. Questo esercizio lo affi-
do al decalogo, che certamente conoscete, del Manifesto delle parole non  
ostili, un progetto sociale di sensibilizzazione contro la violenza delle paro-
le. In questo decalogo ritrovo tutto il profumo delle parole dei nostri nonni 
o dei nostri genitori, che ci hanno sempre incoraggiato alla solidarietà, all’at-
tenzione all’altro, all’impegno. Ve le consegno così come le trovate sul Ma-
nifesto, invitandovi, se non l’avete già fatto, a sottoscriverlo online. Mi sem-
bra un modo concreto per impegnarci ad invertire la tendenza e a rendere 
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più accogliente questo nostro mondo, partendo dai giovani, e magari così 
incoraggiarli alla scelta. Grazie. 

Paolo Intino
Grazie Giovanni. Bene, abbiamo ascoltato queste due testimonianze e vor-
rei aggiungere solo due o tre cose velocemente. Noi abbiamo passato una 
settimana con i giovani e abbiamo scoperto di dover modificare alcune que-
stioni organizzative. Lo dico banalmente, ma la questione è profonda: non 
ti ascoltano più di un quarto d’ora. Questo io lo sto imparando. Abbiamo 
cercato, per esempio, di fare un incontro con due presidi, terrorizzati di 
parlare a 150 ragazzi, “modellandolo” su di loro. I ragazzi non ti ascoltano 
più dopo quindici minuti, ma starebbero con te tutta la vita se tu gli vuoi 
bene. Loro lo capiscono. Questa è la prima questione, per cui, come Centro 
Servizi, cerchiamo di andare noi nelle scuole, dove loro vivono, dove hanno 
i loro problemi e i loro conflitti, ed i ragazzi rispondono. Hanno un deside-
rio enorme che, grazie a Dio, non puoi rinchiudere con niente e a cui non 
ci sono risposte preconfezionate. Stando con loro questa settimana, anch’io 
ho ripreso un po’ di stupore, di vivezza. Ho capito di non possedere “ricet-
te” e che il vivere lo si impara in continuazione, come ci hanno testimoniato 
i nostri due amici. La vita è veramente un mistero, ma se uno continua a 
vivere i rapporti con gli altri gratuitamente, si accorge che questa realtà, di 
bisogni e domande, è proprio il modo con cui siamo interpellati alla respon-
sabilità di reimparare continuamente a vivere. 

Una volta ho incontrato personalmente un immigrato, e questo mi ha 
fatto cambiare il mio “pensiero” sull’immigrazione. Eravamo in una strut-
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tura dove c’era un presidio di guardia medica. Chiestogli perché, mi disse: 
«Hai mai visto in televisione, qualche volta, che c’è il nero che impazzisce e 
fa una strage? Questi ragazzi, come me, partono e arrivano dopo aver vis-
suto quello che hanno vissuto, e che non ti racconto sennò tu vomiti. Do-
podiché, i più fortunati arrivano e si integrano. Il problema nasce qui, in 
questa fase. Quando si rasserenano, si ricordano del loro passato e non lo 
reggono, “impazzendo”. Perciò hanno messo qui uno psichiatra per soste-
nerli in questa fase». Guardando quel ragazzo, ascoltando questi drammi, 
mi è stato chiaro che viviamo un passaggio epocale che ci chiede un cam-
biamento radicale. O ce la rigiochiamo nella dinamica dell’incontro tra per-
sone, nella coscienza che io e l’altro siamo fatti allo stesso modo, oppure non 
vedo né nella politica, né in una vaga dimensione culturale, nessuna possi-
bilità di riscatto. Penso sia arrivato il tempo in cui ciascuno, personalmente, 
è chiamato ad assumere una responsabilità nei confronti della vita, poi la si 
può declinare in mille modi. 

L’altra questione è che questa testimonianza che noi portiamo nel mon-
do del volontariato entri, come principio di gratuità, all’interno delle fami-
glie, delle scuole, delle fabbriche, del lavoro e dovunque noi siamo. È mol-
to difficile ma è affascinante. Nell’Impero romano, quando perseguitavano 
i cristiani, il cristianesimo si è diffuso da persona a persona. Allora chi ha la 
fede se la giochi, e chi ha un’altra idea faccia lo stesso, purché nel rispetto 
sacrosanto della persona. Perché la persona è il luogo che vive la coscienza 
di sé e della realtà. Altrimenti, non vedo possibilità. 

Ringrazio don Gianni e Giovanni, giurando loro che presto verrò a tro-
varli insieme alla presidente Rosa Franco. Grazie a tutti.



Convegni 
a cura delle Associazioni di volontariato
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La bellezza nella diversità
a cura dell’associazione  
Strada facendo onlus

17.9.2019 • Fiera del Levante, Nuova Hall di via Verdi
Intervengono: Walter Albrizio, presidente dell’associazione Strada facendo onlus; 
Vincenzo Ardito, presidente di Sinapsi produzioni partecipate; Maria Giuseppina 
Petruzzelli, psichiatra e ricercatrice della neuropsichiatria infantile del Policlinico 
di Bari.

L’associazione Strada facendo presenta La bellezza nella diversità, regia di Vincen-
zo Ardito, cortometraggio finalista al Festival Internazionale del Cinema Nuovo di 
Gorgonzola 2018. I protagonisti sono i ragazzi dell’associazione Strada facendo.

Con la partecipazione al Meeting del volontariato 2019 Strada facendo on-
lus mette in evidenza La bellezza nella diversità, un modo diverso di cono-
scere la bellezza e la diversità di tutti, attraverso il cortometraggio che por-
ta appunto questo titolo prodotto con Sinapsi produzioni partecipate e 
presentato per l’occasione a “Nuove GenerAzioni”, il programma di eventi 
promosso in Fiera dal Centro Servizi per il Volontariato San Nicola di Bari.

Introduce l’incontro Walter Albrizio, presidente di Strada facendo on-
lus, il quale ringrazia il pubblico in sala, rappresentato in particolare da al-
cuni studenti dell’Istituto Cirillo di Bari, e presenta la propria associazione, 
costituita da genitori di ragazzi con disabilità che crea attività ed opportu-
nità per i propri associati. Ringrazia altresì il Centro Servizi San Nicola per 
l’opportunità concessa e gli ospiti relatori, la professoressa Petruzzelli, psi-
chiatra e ricercatrice della neuropsichiatria infantile del Policlinico di Bari, 
e Vincenzo Ardito, regista del cortometraggio La bellezza nella diversità e 
presidente di Sinapsi produzioni partecipate.

Walter Albrizio spiega agli intervenuti come è nata l’idea di produrre 
questo cortometraggio, partendo dall’obiettivo iniziale, e cioè di fare un 
laboratorio sul cinema, tenuto presso l’Accademia del cinema ragazzi di 
Enziteto, in cui per diversi mesi i ragazzi di Strada facendo hanno potuto 
conoscere e sperimentare l’esperienza cinematografica, intesa come rappor-
to con la “camera” per le riprese, le luci e tutto quanto necessario ed usato 
nella preparazione di un film, laboratorio che infine ha prodotto un’idea e 
quindi il cortometraggio.

Il cortometraggio vede come protagonisti i ragazzi di Strada facendo 
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onlus e, spiega il presidente, «abbiamo desiderato che di loro emergesse 
un’immagine nuova, positiva e propositiva e non retoricamente negativa». 
Per questo invita gli studenti del Cirillo a vedere anche loro, nei propri 
compagni con disabilità, una bellezza ed una intelligenza nuove, e a non 
trattarli considerando il proprio status superiore e più bello. 

Il presidente invita alla visione del “corto” per poi passare successiva-
mente agli interventi.

[Proiezione del cortometrggio]

Dopo la visione del “corto” Walter Albrizio presenta il regista del film Vin-
cenzo Ardito, il quale ripercorre l’esperienza vissuta in questi mesi con i 
ragazzi e spiega il concetto diverso che si è voluto dare alla disabilità e, ap-
punto, alla bellezza, invitando al confronto e ad esprimere un parere agli 
studenti presenti dopo la visione del film.

Dopo alcuni interventi, ad essi risponde la professoressa Maria Giusep-
pina Petruzzelli, la quale ringrazia tutti e spiega quanto sia importante per 
un medico psichiatra, abituato ad affrontare i problemi dei piccoli pazienti 
in reparto, conoscere e partecipare ad eventi in cui si può avere un confron-
to con i ragazzi – che ogni giorno vivono esperienze diverse, in un mondo 
fatto di tanti problemi sociali – e che permettono di arricchire la pratica 
quotidiana, aprendo scenari e punti di vista diversi dal consueto occhio 
professionale del medico.

Ad esempio, dice la dottoressa Petruzzelli, interessante è mettere a tema 
il significato della diversità, e a tal proposito chiede ai ragazzi presenti cosa 
intendano “loro” per diversità, stimolando l’intervento di alcuni di essi, e se 
a volte loro stessi si siano sentiti “diversi” in determinati momenti e contesti.

Le risposte dei ragazzi inducono la psichiatra a spiegare loro che molto 
spesso «siamo noi stessi a dare troppa importanza a come gli altri ci giudi-
cano», e che «abbiamo paura di mostrare la nostra diversità». Infatti, ag-
giunge Vincenzo Ardito, «il cortometraggio vuole portare lo spettatore a 
vedere la “diversità” come valore, perché tutti siamo diversi, nel vestirci o 
nel modo di rapportarci con l’altro, ad esempio».

Quindi, aggiunge la dottoressa Petruzzelli, la diversità è giusto intender-
la come la “normalità”, in quanto realtà esistente. Al contrario è la “perfe-
zione”, troppo spesso inseguita come ideale dai giovani, a non esistere, in 
quanto appunto ideale.

La diversità nella persona disabile, aggiunge la dottoressa, può essere di 
svariati modi; ma il fattore comune, che ne determina anche la “gravità” in 
molte circostanze (oltre agli eventuali limiti intellettivi), è la capacità di adat-
tamento, cioè quanto una persona, soprattutto con minori autonomie, rie-
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sce ad adattarsi all’ambiente che lo circonda, tenendo anche conto di quan-
to, purtroppo, spesso è l’ambiente stesso a rendersi di difficile vivibilità. In 
questo tipo di società e di contesto, diviene importante l’accettazione del 
limite. Solo così, infatti, riconoscendo i limiti riconosciamo le potenzialità 
di ognuno, come – ricorda la dottoressa – riferiva inizialmente il signor 
Albrizio.

Il presidente Albrizio conclude l’incontro invitando Vincenzo Ardito a 
parlare un pò di Sinapsi produzioni partecipate come laboratorio cinema-
tografico, dedicato non solo alla disabilità ma al sociale in tutte le sue forme.

Vincenzo Ardito spiega anche la complessità del mestiere di film-maker 
o regista, soprattutto se non nasce all’interno di famiglie del settore cinema-
tografico, e di quanto sia importante vivere l’esperienza formativa o lavora-
tiva in città storicamente dedicate al cinema, come Roma o addirittura gli 
USA, per chi può permettersi questo tipo di esperienza. Per fortuna, ag-
giunge, oggi la tecnologia viene incontro e riesce ad abbassare i potenziali 
gap, favorendo anche chi non ha potuto maturare grandi esperienze o, come 
accadeva in passato, non abbia grandi disponibilità economiche. Oggi è 
molto più semplice ottenere strumenti di buona qualità a prezzi accessibili 
(anche un semplice smartphone), permettendo così a chiunque di raccon-
tare una storia o creare un piccolo film. Per questo il regista invita i ragazzi 
presenti a non aver paura di “osare” e, al contrario, a provare sempre a re-
alizzare quello che piace a ciascuno.

L’incontro si conclude con i ringraziamenti e il saluto del presidente di 
Strada facendo onlus, il quale ricorda che il cortometraggio La bellezza nel-
la diversità lo si può anche vedere sui canali YouTube di Strada facendo e 
della ASL Bari.
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Piccole imprese familiari  
in difficoltà per debiti e usura. 
Come uscirne insieme
a cura della Fondazione Antiusura  
San Nicola e Santi Medici di Bari

17.9.2019 • Fiera del Levante, Nuova Hall di via Verdi
Intervengono: mons. Alberto D’Urso, presidente della Consulta Nazionale Antiusu-
ra e della Fondazione Antiusura San Nicola e Santi Medici di Bari; Maurizio Fiasco, 
consulente della Consulta Nazionale Antiusura; Attilio Simeone, coordinatore na-
zionale del Cartello Insieme contro l’Azzardo; Marilisa Magno, Prefetto di Bari; 
Antonella Bellomo, Prefetto di Taranto; Roberto Venneri, direttore di Dipartimento 
della Regione Puglia; Vito Lacoppola, assessore alla Legalità del Comune di Bari.

Mons. Alberto D’Urso
Anche nei giorni scorsi, sono state confermate grandi promesse per il Sud. 
Perché troppe volte delusi, oggi diciamo “si passi ai fatti”. Sono stati fatti 
discorsi lunghissimi e istituzionali. Si è parlato dei dati messi a disposizione 
dall’ISTAT, sul tasso di occupazione al 47,8% rispetto al 45,3% del Mezzo-
giorno. Ma chi vive tutti i giorni con persone povere e indigenti sa benissimo 
che i dati sull’occupazione non rispondono alle condizioni reali. È vero che 
c’è una crescita, ma essa spesso nasconde lavoro povero e precario attestato 
dal calo delle ore lavorative complessive. Purtroppo, constatiamo annunci 
di cambiamento, di progetti straordinari e rivoluzionari, quasi sempre di-
menticati. È necessario rilanciare l’economia in un’ottica di “economia di 
comunione”; la gente, stanca di sole promesse, non cerca più il lavoro, con 
molte paure circa il lavoro non dà vita a nuove imprese: in questo contesto 
la spirale dei debiti aumenta vertiginosamente a vantaggio di chi possiede 
denaro e la criminalità organizza, con sempre maggiori guadagni, la sua 
«disonesta ricchezza» (san Luca).

«Non vogliamo farci rubare la speranza, il futuro», secondo il detto di 
papa Francesco: dagli impegni assunti, ci auguriamo che si passi ai fatti 
concreti. I poveri non possono più aspettare. Per riprendere la via d’uscita 
dalla crisi occorre un’azione sinergica forte e concreta tra livelli istituziona-
li, il volontariato e la società civile, lasciando da parte le campagne elettora-
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li che non terminano mai (sembra a volte di essere in una “eterna” campa-
gna elettorale). Viviamo in un paese in perenne rissa politica che non aiuta 
la crescita. È un clima di incertezza che non fa bene all’economia e alle 
persone. Bisogna focalizzare l’attenzione sul futuro delle giovani imprese e 
famiglie. 

Pertanto guardiamo con speranza al convegno indetto dal Dipartimento 
del Tesoro del Ministero dell’Economia e Finanze del prossimo 4 ottobre a 
Roma su “Educazione finanziaria, micro credito e fintech alleati contro l’u-
sura per l’inclusione finanziaria: nuove partnership e rinnovate sinergie con 
il Fondo MEF di prevenzione dell’usura” e all’evento promosso su suggeri-
mento di papa Francesco ad Assisi dal 26 al 28 marzo 2020 “The Economy 
of Francesco”. «Non facciamoci rubare la speranza, il futuro».

Oggi ci troviamo a riflettere su questi temi nell’ambito della Fiera del 
Levante, uno degli appuntamenti più attesi del mondo dell’economia, della 
politica e della società civile, per parlare delle difficoltà per debiti e usura a 
cui sono sottomesse le piccole imprese e le famiglie.

La Consulta Nazionale Antiusura in una recente ricerca ha rilevato che 
la grave esposizione all’usura, preceduta o accompagnata dalla vasta diffu-
sione dell’indebitamento patologico pur non delinquenziale, riguarda tutte 
le province: quelle pugliesi, calabresi (Reggio e Crotone in modo particolar-
mente drammatico), 7 province siciliane e Potenza per la Basilicata. Solo 
Benevento e Avellino restano fuori dal campo delle maggiori crisi, pur col-
locandosi la provincia irpina appena fuori dell’area del rischio estremo.

Da oltre venticinque anni la Chiesa, tramite le Fondazioni Antiusura, ha 
offerto un modello di apostolato rivolto ad assistere le famiglie finite nella 
morsa dell’usura. La prima Fondazione fu istituita a Napoli nel 1992 da 
padre Massimo Rastrelli che, in qualità di parroco del Gesù Nuovo, denun-
ciò che nonostante la modernizzazione del paese, l’usura continuava ad 
insidiare le famiglie italiane. Oggi si contano trentadue Fondazioni Antiu-
sura distribuite sul territorio nazionale che sono intervenute durante le due 
grandi crisi economiche – la prima risale al 1992, la attuale, da più di dieci 
anni, ha comportato un taglio di quasi 25 punti della capacità produttiva del 
paese –, assicurando un servizio costante e competente alle persone in sof-
ferenza per indebitamento patologico. Negli anni le Fondazioni si sono ag-
giornate, formate, per assistere e accompagnare le vittime nel percorso di 
esdebitamento, dalla denuncia dell’usuraio all’impostazione di una nuova 
vita più sobria e più consapevole nell’uso del denaro. Le Fondazioni Antiu-
sura operano costruendo reti di solidarietà intorno alle vittime facendo 
emergere aspetti importanti delle relazioni tra le persone (in particolare 
quando esse compongono una famiglia), e quindi permettono a chi versa in 
condizioni di sofferenza di scoprire delle “soluzioni nascoste” dietro il pro-
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blema. L’accompagnamento delle famiglie prosegue fino alla conclusione 
della crisi, ottenendo degli importanti successi laddove la “semplice” anali-
si tecnica porterebbe a escludere ogni chance. Improntando la loro attività 
a un messaggio positivo, riescono a coinvolgere persone in veste di opera-
tori di svariate professionalità, nei campi del diritto, nell’analisi tecnico-con-
tabile, nelle procedure bancarie, nel sostegno psicologico-sociale, nell’a-
scolto della persona e in tante altre competenze. Tutto ciò costituisce il 
patrimonio, anche specialistico, dei volontari delle Fondazioni riunite nella 
Consulta Nazionale Antiusura.

Diventa necessario e urgente individuare azioni di politica economica 
accompagnate da procedure giuridiche di sostegno, rivolte a trattare le si-
tuazioni debitorie di una popolazione per la quale non esiste la possibilità 
di raggiungere con le proprie forze l’equilibrio, se non con l’impiego di 
strumenti appropriati. È una esigenza avvertita non solo da una coscienza 
cristiana, ma anche da una visione civile di umanità. Sarebbe un’azione di 
esdebitazione, non solo di politica economica efficace, ma anche rispettosa 
della dignità della persona, propedeutica al reinserimento di tante famiglie 
nel sistema economico del paese. 

Le famiglie in difficoltà divengono – in una prima fase – famiglie in di-
sagio, per poi subire l’etichettamento di “soggetti in insolvenza cronica”, 
quindi “in crisi da sovraindebitamento”, e via via: famiglie sulla soglia 
dell’usura, famiglie in usura. 

Analogamente accade alle imprese: passano dalla crisi finanziaria alla 
crisi del conto economico, e infine al fallimento e alla conseguente perdita 
del lavoro di migliaia di persone. La cessione dei crediti a fondi speculativi 
vale a vanificare ogni sforzo, di famiglie e di imprese, per costruire una 
nuova speranza di dignità e di sussistenza.

Non si può programmare di uscire dalla crisi con l’ipoteca di una impor-
tante fetta della popolazione e della realtà delle imprese indebitate, a rischio 
usura o sotto usura. Per le persone, ad aggravare il quadro, vi è anche il 
gioco d’azzardo. 

Ma non vorrei anticipare nulla, saranno gli illustri relatori ad entrare nel 
merito dei temi appena accennati: noi continueremo il nostro servizio, cer-
cando il dialogo con le istituzioni, che vorremmo sentire sempre più vicine 
per ogni utile iniziativa.

Noi crediamo che altro è “amare il prossimo”, altro è “a… mare il pros-
simo”. Questa cultura è antiumana e antievangelica: almeno così appare 
leggendo i Testi sacri. Grazie e buon lavoro. 
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Un quadro d’insieme e uno sguardo alle regioni del Sud  
a cura di Maurizio Fiasco

Come ogni anno, la Consulta Nazionale Antiusura esamina, con dati della 
propria attività e con dati ufficiali-oggettivi, l’esposizione al rischio di inde-
bitamento patologico e al rischio di usura delle famiglie e delle piccole im-
prese nelle province italiane. La ricerca di quest’anno si basa, perfezionan-
dola, sul modello di quattro classi di indicatori: della criminalità, del rischio 
finanziario, della sicurezza sociale, dell’economia e del lavoro.

La tavola riassuntiva (cfr. Tav. 3, p. 135) mostra l’esposizione al rischio 
per il territorio nazionale, della quale, nell’occasione della Fiera del Levan-
te, si mette in evidenza il profilo che presentano le quattro regioni meridio-
nali: Puglia, Basilicata, Campania e Calabria.

Tavola 1. L’esposizione al rischio di Puglia, Basilicata, Campania e Calabria

Va ricordato sul piano generale che nel corso degli undici anni della 
crisi finanziaria, in tutto il paese, il numero delle famiglie in fallimento eco-
nomico – per debiti accumulati e per bilancio deficitario – è passato da 
circa 1 milione e 277 mila unità a quasi 2 milioni (1.959.500). Il risultato 
finale della ricerca con i 29 indicatori mostra che le 21 province più esposte 
sono tutte delle province meridionali e delle isole. Solamente Bari (84esima 
in graduatoria), si stacca seppur di poco dal novero delle regioni del Sud. 
Al capo opposto (basso rischio), tra le venti province meno esposte, soltan-
to una (Cagliari, Sud Sardegna) si trova insieme a sei province del Nord-Est, 
otto province del Nord-Ovest e cinque del Centro-Nord.



133

1. Le fonti e il metodo

La ricerca si basa su 29 indicatori, suddivisi in quattro sottolivelli:
1. Criminologici
2. Finanziari
3. Sociali
4. Economici
Una ulteriore ricerca è in preparazione, ed è dedicata al fenomeno del 

gioco d’azzardo e agli sviluppi che sta presentando nel nostro paese. Lo 
scopo è quello di mettere a disposizione, ancora una volta, delle conoscenze 
oggettive che valgano a verificare la fondatezza di scelte istituzionali e so-
ciali. Scelte che troppo spesso sono giustificate con pseudo analisi di pseudo 
evidenze oggettive.

2. Crisi, dualismi, sviluppo dell’indebitamento patologico 

La ricerca documenta l’aggravarsi drammatico dei dualismi, non più soltan-
to economici o di esposizione alla pressione criminale, ma anche in termini 
di sicurezza sociale (copertura di welfare) e di crisi finanziaria.

Peraltro, nell’assemblea annuale 2018 (22 giugno, Assisi), abbiamo do-
cumentato la condizione delle famiglie per come si è trasformata nel de-
cennio 2006-2016 riguardo all’esposizione al rischio di fallimento econo-
mico.

Le famiglie con i conti in fallimento sono aumentate del 53,5%, passan-
do da 1 milione e 277 mila a quasi 2 milioni (1.959.433).

Tavola 2. Sovraindebitamento

Anno 2006 2016 Variazione Variazione %

Famiglie Campione 7.769 7.422
N° Sovraindebitamento (RI < 0) 423 561
Sovraindebitamento % (RI < 0) 5,5% 7,6% 2,1% 38,6%
Totale Italia 23.420.000 25.937.723 2.517.723 10,8%
Proiezione Italia 
Sovraindebitamento (RI < 0)

1.276.642 1.959.433 682.791 53,5%

Legenda: RI sta per “Riserva economica”, ovvero il margine che si presenta nella disponibilità della famiglia. Può 
essere positivo, ovviamente, quando la riserva RI è superiore a zero euro.
Come si forma la riserva? Con la combinazione delle seguenti variabili: dalla somma algebrica delle “Attività 
Reali AR” con “Attività Finanziarie AF” e con “Reddito disponibile RD”, meno “Consumi CO” e meno “Passi-
vità Finanziarie PF”. Dunque, sinteticamente: RI = AF + AR + RD – CO – PF
La RI, che è l’oggetto principale dell’analisi, utilizza come valore discriminatorio lo zero (soglia di equilibrio). La 
Ri-Riserva economica media è diminuita del 13% dal 2006 al 2016.
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3. Le risultanze della ricognizione sistematica sull’usura

Dall’assieme ragionato e strutturato dei 29 indicatori si perviene a un qua-
dro nazionale con il dettaglio delle province. Ecco la tavola conclusiva (cfr. 
Tav. 3) che, per l’appunto, fa confluire le molte informazioni raccolte in 
quadro esplicativo.

Nel primo quartile – con la minore esposizione all’usura – troviamo 
nove province del Nord-Est, 11 del Nord-Ovest, 6 del Centro-Nord e la 
Capitale.

In questo gruppo di territori a minore esposizione la differenza tra la 
prima in classifica (con punteggio pieno di 1.000) e l’ultima è inferione a 
250 millesimi. Incide l’omogenea diffusione dei sistemi di sicurezza sociale 
e la più contenuta stagnazione economica. Ma anche questo gruppo si dif-
ferenzia al suo interno per due gruppi di indicatori: quelli finanziari e quel-
li criminologici. Tre province venete (Treviso, Padova e Belluno) hanno un 
punteggio basso per la salute dei conti finanziari (tra i 499 e i 556 punti). 
Per l’incidenza degli indicatori criminologici, ben nove hanno valori com-
presi tra 510 e 335, rispettivamente a Brescia e a Bologna.

In conclusione, nelle province “meno esposte” sono proprio le offerte di 
welfare a sostenere il peso della crisi e quindi a supportare una relativa te-
nuta dell’economia: a beneficio di un minor rischio finanziario. E questo 
nonostante l’esposizione al costo materiale, sociale e umano della locale 
questione criminale.

Nell’ultimo quartile la grave esposizione all’usura, preceduta o accom-
pagnata dalla vasta diffusione dell’indebitamento patologico pur non delin-
quenziale, riguarda tutte le province calabresi (Reggio e Crotone in modo 
particolarmente drammatico), 7 province siciliane, quelle pugliesi e Poten-
za per la Basilicata. Solo Benevento e Avellino restano fuori dal campo del-
le maggiori crisi, pur collocandosi la provincia irpina appena fuori dell’area 
del rischio estremo.

Nell’ordine gli indicatori che gettano il meridione nell’area dell’usura 
sono quelli criminologici (con incidenza sul totale in un range tra l’80 e il 
51% dei fattori), seguiti da quelli economici (tra il 63 e il 42%) e quindi dai 
“finanziari” (tra 63 e 45%).

Da tale suddivisione dei pesi si può ottenere l’informazione che valga a 
orientare le priorità nelle politiche pubbliche: contrasto alla criminalità, 
interventi sociali, misure di stimolo all’economia, tutela e assistenza finan-
ziaria.

La rappresentazione cartografica (cfr. Fig. 1) mette in evidenza con im-
mediatezza la distribuzione del rischio e dei dualismi, come viene documen-
tato dal modello esplicativo dei “29 indicatori”.
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Si precisa ancora che al punteggio più basso corrisponde la situazione 
peggiore. La Tavola 4 riassume le variabili in valori millesimali, che aiutano 
ad avere cognizione dell’insieme e del dettaglio.

Figura 1. La distribuzione 
del rischio in Italia 
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4. Razionamento del credito bancario a famiglie 
consumatrici, famiglie produttrici e a imprese strutturate

La ripresa del fenomeno dell’usura riguarda almeno tre componenti: le fami-
glie in condizione di povertà “tradizionale”; le famiglie (consumatrici e pro-
duttrici) che presentano un profilo di sovraindebitamento; le piccole e me-
die imprese che scivolano verso il fallimento per la progressiva e inarresta-
bile caduta della domanda di loro prodotti o servizi.

Anche fonti ufficiali (elaborazioni su dati Banca d’Italia, indagine trien-
nale sulle famiglie) convergono sulla enorme dilatazione del numero delle 
famiglie (circa 1 milione e 960 mila) in stato di sostanziale fallimento econo-
mico non risolvibile senza apposite misure di recupero.

È opportuno ricordare che il complessivo ambiente delle famiglie flagel-
late dalla crisi, e che rappresenta il bacino potenziale ed effettuale del sor-
dido commercio del denaro a usura, comprende più fasce che vanno cumu-
landosi nella sequenza paradigmatica: a) famiglie non già povere e che ver-
sano in condizione “tecnica” di sovraindebitamento; b) famiglie in insolven-
za grave cronicizzata che precipitano nello stato di povertà relativa; c) fami-

Tavola 4. Differenza tra credito accordato e credito utilizzato. Sintesi dei 
valori alle famiglie consumatrici, alle famiglie produttrici e alle imprese
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glie che dalla “povertà relativa” (secondo il modello ISPL) pervengono a 
quello di “povertà assoluta”.

Accade che molte piccole e medie imprese (parte delle quali senza distin-
zione tra patrimonio aziendale e patrimonio familiare) siano esposte al so-
vraindebitamento e al finanziamento illegale o comunque contra legem: con 
immediate conseguenze per i lavoratori dipendenti che vi sono (o vi erano) 
impiegati.

Drammatico è quanto accade agli esercenti attività economiche laddove 
queste coincidono con l’impegno diretto della loro famiglia: finiscono in-
trappolati nel gorgo di debiti, divenuti irreversibili, ma che non è possibile 
trattare con le procedure concorsuali giudiziarie, come accade invece nel 
fallimento dell’impresa. 

In breve, la sofferenza in parallelo di questi due ambienti genera lo spa-
ventoso spazio per il prestito a usura, male antico che per l’appunto conosce 
una reviviscenza nella prolungata crisi economica e finanziaria. 

Correliamo questi dati di fatto con un altro e coevo fenomeno: la diffu-
sione del gioco d’azzardo che è salita in parallelo all’incremento del numero 
di famiglie che versano in fallimento economico. La diffusione di massa di 
debiti collegati al gioco d’azzardo – contratti dalla persona singola, tanto 
più se con coinvolgimento della famiglia – è venuta risaltando negli ascolti. 
Con una difficoltà aggiuntiva per le concrete azioni di solidarietà e di presa 
in carico delle persone.

Di questi ultimi mesi è l’avvio di una vasta opera di speculazione sui 
crediti in sofferenza di famiglie e imprese (cosiddetti NPL). Uno dei tratti più 
vistosi dell’ormai decennale crisi italiana è il fenomeno imponente delle 
esecuzioni immobiliari. Esse documentano spesso una forma estrema di 
fallimento delle famiglie.

Nell’ultimo anno del quale si posseggono i dati, cioè nel 2015, sono 
state 225.891 le esecuzioni immobiliari in Italia. Dato aggregato che equi-
vale a una media di 620 immobili all’asta al giorno (fonte: rapporto Aste 
2015 anno Zero, di Re/Finance NPL). Se portiamo lo sguardo al complesso 
delle esecuzioni (aggiungendo il dato anche di quelle mobiliari) il dato 
ISTAT (ultimo disponibile è al 31.12.2014) lievita a 540 mila, sopravvenuti 
nell’arco di dodici mesi.

Le Fondazioni Antiusura attualmente stanno intercettando proprio le 
conseguenze sulle persone derivanti dalle tempeste che scuotono la situa-
zione bancaria attuale. 
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Comunicato stampa 
«Diventa necessario e urgente individuare azioni di politica economica ac-
compagnate da procedure giuridiche di sostegno, rivolte a trattare le situa-
zioni debitorie di una popolazione per la quale non esiste la possibilità di 
raggiungere con le proprie forze l’equilibrio, se non con l’impiego di stru-
menti appropriati – ha dichiarato mons. Alberto D’Urso, presidente della 
Consulta nazionale Antiusura “Giovanni Paolo II” –. È una esigenza avver-
tita non solo da una coscienza cristiana, ma anche da una visione civile di 
umanità. Sarebbe un’azione di esdebitazione, non solo di politica economi-
ca efficace, ma anche rispettosa della dignità della persona, propedeutica al 
reinserimento di tante famiglie nel sistema economico del paese. Bisogna 
focalizzare l’attenzione sul futuro delle giovani imprese e famiglie. 

Pertanto, guardiamo con speranza al convegno indetto dal Dipartimen-
to del Tesoro del Ministero dell’Economia e Finanze del prossimo 4 ottobre 
a Roma su “Educazione finanziaria, micro credito e fintech alleati contro 
l’usura per l’inclusione finanziaria: nuove partnership e rinnovate sinergie 
con il Fondo MEF di prevenzione dell’usura” e all’evento promosso su 
suggerimento di papa Francesco ad Assisi dal 26 al 28 marzo 2020 “The 
Economy of Francesco”. Non facciamoci rubare la speranza, il futuro». 

«Servono politiche decisive di welfare e di sicurezza sociale se vogliamo 
arginare un fenomeno che nelle regioni del Sud sta diventando emergenza», 
ha dichiarato il prof. Maurizio Fiasco, consulente della Consulta nazionale 
Antiusura. 

«I dati sono allarmanti – ha dichiarato, la dott.ssa Marilisa Magno, Pre-
fetto di Bari –, diventa necessario fare rete tra le istituzioni, la società civile 
e il mondo del volontariato, per dare alle persone risposte celeri». 

«Le Fondazioni Antiusura tramite il loro volontariato svolgono un’atti-
vità di contrasto competente e necessaria per supportate le vittime di usu-
ra», ha dichiarato la dott.ssa Antonella Bellomo, Prefetto di Taranto. 

«La Presidenza regionale pugliese ha disposto dei fondi ai quali si acce-
de tramite bando per le persone che hanno difficoltà ad accedere al merca-
to del credito», ha dichiarato il dott. Roberto Venneri che è intervenuto per 
conto del Presidente della Regione Puglia. 

L’assessore alla Legalità del Comune di Bari Vito Lacoppola ha posto 
l’attenzione sul tema dell’emergenza abitativa, che è una delle cause di in-
debitamento delle famiglie per la quale il Comune di Bari sta intervenendo 
con un fondo dedicato. 

I rappresentanti delle Fondazioni Antiusura Buon Samaritano di Fog-
gia, San Giuseppe Moscati di Napoli e San Matteo Apostolo di Cassano 
allo Ionio all’unisono hanno posto l’attenzione sull’aspetto della denuncia 
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dell’usura. Denunciare conviene sempre alle vittime: rivolgendosi alle for-
ze dell’ordine si apre un percorso di legalità che li protegge dalle minacce 
e dalle ritorsioni degli usurai collegati alla criminalità organizzata. Purtrop-
po, il numero delle denunce è diminuito negli anni, e questo non vuol dire 
che il fenomeno dell’usura si sia ridotto. La gente ha paura, non si sente al 
sicuro. 

Il col. Alessandro Rossi, dell’Ufficio del Commissario straordinario del 
Governo per il Coordinamento delle Iniziative Antiraket e Antiusura, ha 
rilevato che al Fondo di solidarietà c’è una flessione delle istanze per usura 
e racket: nel 2016, n. 995 domande per un totale di euro 18.223.173,20; nel 
2017, n. 568 per euro 17.905.972,11; nel 2018, n. 353 per euro 12.974.595. 

L’avv. Attilio Simeone, consulente della Consulta nazionale Antiusura, 
ha sollevato la questione della illegittimità della legge 108/96. Nello speci-
fico, ha rilevato che «la norma è incostituzionale, poiché sono escluse dalle 
risorse del fondo di solidarietà per le vittime di usura gli operatori non 
economici, cioè le famiglie, gli operai, i disoccupati e tutti coloro che non 
svolgono un’attività commerciale o d’impresa».
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Entra in campo, c’è rete!
a cura della Fondazione  
“Vincenzo Casillo”

19.9.2019 • Fiera del Levante, Nuova Hall di via Verdi
Intervengono: Martina Fariello, volontaria Caritas, responsabile promozione “Buon- 
campo”; Giulia Romagnolo e altri volontari progetto “Buoncampo”; Cosimo Zanna, 
segretario generale della Fondazione “Vincenzo Casillo”; Rosa Franco, presidente 
CSV San Nicola.
Modera: Cardenia Casillo, consigliere delegato della Fondazione “Vincenzo Casillo”.

Cardenia Casillo
Buongiorno a tutti; ci ritroviamo quest’anno a riparlare di “Buoncampo”. 
Siamo felici, perché l’anno scorso l’abbiamo lanciato come un progetto pi-
lota e sembra invece che stia prendendo forma. Sono Cardenia Casillo e 
sono qui per rappresentare la Fondazione, inoltre sono in sostituzione di 
Marilù Ardillo che non è potuta intervenire per un problema e non è riusci-
ta a raggiungere la Fiera questa mattina. “Buoncampo” è un progetto nato 
da un’idea di Fondazione “Vincenzo Casillo” per creare una rete di associa-
zioni, di volontari, di imprese, con il desiderio di collaborare. Quest’idea è 
nata dal momento in cui la Fondazione è stata coinvolta sul proprio territo-
rio da molte associazioni che chiedevano sostegno, non solo economico ma 
anche morale, consigli. C’era tanta necessità di dialogare, di unire le forze, 
di poter attivare delle sinergie per portare avanti dei progetti. Di qui l’idea 
di “Buoncampo” di coinvolgere tutte queste realtà per verificare che ci fos-
sero tali possibilità. Un anno è trascorso e ci sono stati dei risultati; quest’an-
no siamo qui per raccontarli. Non sono progetti grandiosi, ma siamo con-
vinti che dal piccolo si può sperare di costruire qualcosa di grande e per 
questo abbiamo deciso comunque, a distanza di un anno, di raccontare la 
nostra esperienza. 

Abbiamo l’ambizione di far crescere sempre di più questo progetto e di 
portarlo su un territorio più esteso. Siamo partiti da Corato e dalla BAT ma 
desideriamo che questa esperienza possa duplicarsi su un territorio più am-
pio, per andare oltre, sino a divenire, chissà un giorno, un progetto nazio-
nale. Per poter dire in futuro che quest’intuizione non è stata sbagliata. 

Abbiamo un sito – www.buoncampo.it – che indica tutte le idee che 
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vorremmo portare avanti; abbiamo una sezione – “Diario di bordo” – che 
mette in evidenza tutte le buone esperienze e cerca di raccontare il positivo 
che c’è nel Terzo settore e nel profit. Siamo subissati dai messaggi negativi, 
ma anche se questo fa più rumore c’è una foresta che piano piano cresce e 
che diventa sempre più grande, ed è quella che porta avanti la nostra realtà 
e la società civile. 

Adesso andrei al dunque, passando la parola a Martina Fariello, poi 
possiamo allargare il dibattito al pubblico. 

Martina Fariello
Buongiorno a tutti, e grazie per la vostra presenza. Io sono Martina Fariello, 
qualcuno fra di voi mi conosce già, e sono qui come volontaria Caritas. 
Sono una parte attiva di “Buoncampo” e mi occupo di incontrare personal-
mente le associazioni, di ascoltarle e cercare insieme a loro una via comune 
per realizzare vari progetti. Il progetto “Buoncampo” nasce come un pro-
getto “virtuale”, ma, quando si ha a che fare con il no profit, di virtuale c’è 
sempre ben poco perché si entra in contatto con i bisogni concreti delle 
persone. Quest’ultimo anno ho incontrato una quarantina di associazioni, 
venticinque di queste sono entrate in rete. Le aree sociali che abbiamo in-
contrato sono diverse: dalla ricerca sui tumori alla disabilità, con tutte le sue 
sfaccettature, ai centri di assistenza legale, agli immigrati, ai centri diurni di 
distribuzione pasti. Insomma, per noi è stata una ricchezza. 

Io ho 35 anni e, come dicevo, sono una volontaria della Caritas e da 
sempre mi interesso di volontariato. Opero nella Caritas di Corato, nella 
quale in questi anni ho avuto l’occasione di venire a contatto con diverse 
famiglie e diverse realtà; una di queste, in particolare, mi ha segnato parec-
chio: la realtà di un campo rom. Ho scoperto l’esistenza di queste famiglie 
di origine macedone, residenti nel mio territorio. Sono quattro famiglie che 
vivono in baracche: trentadue persone in tutto, di cui ventidue sono bam-
bini di età fra 0 e 12 anni. Questa esperienza in particolare non l’ho fatta 
da sola ma con una squadra di diversi volontari, giovani, intraprendenti, 
volenterosi ma soprattutto con un gran cuore. Ci siamo occupati principal-
mente di incontrare queste persone e abbiamo colmato quelli che erano i 
loro bisogni materiali: cibo, vestiario, fino ad arrivare ai giocattoli. 

Sempre più frequentemente però, con il contatto dovuto alle richieste, 
ci siamo resi conto che si creavano dei ponti, si apriva la strada per un dia-
logo. I bambini, sempre più spesso, non facevano altro che chiederci di 
giocare. Noi l’abbiamo fatto e quell’ora che dedicavamo alla consegna era 
una scusa per poterci fermare a giocare con questi bambini, con mezzi an-
che rudimentali. Abbiamo creato per loro una sorta di laboratorio manipo-
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lativo con matite colorate e così via. Per loro era diventata l’ora di normali-
tà. Ad un certo punto abbiamo voluto fare di più e così abbiamo deciso di 
educarli ed integrali in un contesto sociale attraverso il gioco, perché era 
l’unico modo possibile per catturare la loro attenzione. A quel punto ho 
scoperto il progetto Buoncampo e l’idea di mettere in “rete” i progetti del-
le associazioni. Perciò, sul sito del progetto, ho deciso di raccontare la no-
stra storia e quello che stavamo facendo con quei bambini. 

Dopo aver fatto questo, ho incontrato Francesco Martinelli, direttore 
artistico del Teatro delle Molliche, anch’esso iscritto al “Buoncampo”. Con 
lui abbiamo messo su un’idea progettuale ed è nata subito una sintonia, 
perché Francesco ha una particolare sensibilità per gli ultimi, e quindi con 
lui si è creata una strada percorribile. Il progetto che abbiamo messo su si 
chiama “Fai così” e abbiamo, attraverso il teatro, tirato fuori i talenti dei 
bambini. Il 26 giugno abbiamo organizzato un’esibizione che si basava sul-
le favole di Esopo. I bambini, nonostante le differenze culturali e di linguag-
gio, hanno legato facilmente fra loro. È stato faticoso insegnare delle parti, 
non sapendo, alcuni bambini, leggere e scrivere bene, ma alla fine siamo 
arrivati alla presentazione dell’esibizione. Esibizione che però non è stata 
un punto d’arrivo, perché c’è tanto altro che stiamo organizzando e ci sono 
tante nuove idee. 

A volte mi viene da pensare che “Buoncampo” sia una grande famiglia 
in cui le persone si tendono la mano per arrivare ai loro obiettivi, ma per 
farlo bisogna crederci, credere che sia possibile. È stato sorprendente vede-
re come, all’interno della rete, si sia potuto espandere questo “circolo d’a-
more” facendo diventare il nostro progetto un interesse comune per tutti, 
un interesse della città intera. Per tutto questo ringrazio “Buoncampo” per 
quello che abbiamo realizzato e per quello che realizzeremo.

Cardenia Casillo
Come procederà il progetto “Buoncampo”?

Martina Fariello
Intanto c’è l’idea di voler proseguire, nel senso che c’è l’idea di estendere il 
progetto a minori non solo di nazionalità diverse dalla nostra, ma anche di 
nazionalità italiana, di periferie di diversi quartieri. Cercheremo di allargare 
così il raggio della nostra azione. Per noi è stato un modo per entrare nella 
cultura di popoli differenti e capire determinati bisogni cercando di rispon-
dere. Ci sono vari progetti in via di sviluppo di cui, successivamente, avrete 
delle anticipazioni.
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[Video]

Francesco 
Buongiorno a tutti. Per il progetto “Buoncampo” dirigo un laboratorio te-
atrale che si rivolge a bambini di famiglie italiane e a bambini di famiglie di 
extracomunitari. Sono stato “reclutato” da un parroco della mia diocesi e 
ho iniziato ad organizzare un laboratorio con questi ragazzi. Ci sono stati 
momenti difficili, non lo nego, perché molti di questi bambini non sapevano 
leggere o scrivere; ma poi, senza pretese artistiche, ho capito che il labora-
torio poteva essere un momento coinvolgente di partecipazione fra di loro. 
Fino al punto che non si capiva più se un bambino veniva da una famiglia 
rom piuttosto che da una famiglia italiana. Io ringrazio tutti voi che fate 
volontariato e che siete una risorsa per noi artisti, perché ci date la possibi-
lità di portare avanti progetti di questo genere.

Claudio
Buongiorno a tutti. Ringrazio Cardenia, tutta la Fondazione “Casillo” e 
tutta la rete “Buoncampo” per questo invito. Sono qui a nome di If in Apu-
lia e Corato Open Space. If in Apulia è un’associazione che nasce con l’in-
tento di creare corsi di avviamento al teatro e siamo, per l’appunto, una 
delle associazioni che gestisce il Corato Open Space, che è un luogo aperto 
a tutta la cittadinanza in cui offriamo gratuitamente vari tipi di servizi. Of-
friamo un servizio di aula studio per gli studenti universitari aperta dodici 
ore al giorno, offriamo corsi di lingua straniera, corsi di progettazione 3D e 
tanti altri servizi. 

If in Apulia e Corato Open Space sono entrati nel progetto “Buoncam-
po” perché ci piaceva l’idea di fare rete fra le associazioni no profit. Così 
abbiamo conosciuto il centro “Diamoci una mano”, che si occupa di offrire 
pasti gratuiti ogni giorno ai meno abbienti. Abbiamo iniziato a dialogare 
con questo centro per capire i loro bisogni e per potergli dare una mano. Il 
problema del centro era l’abbattimento dei costi per il trasporto e la conser-
vazione del cibo, così è nato il progetto “Sbag”. Abbiamo creato queste 
borse fatte con materiale di scarto, grazie al nostro amico sarto e volontario 
Emanuel, proprio per venire incontro a questa esigenza. Il progetto ci ha 
permesso, inoltre, di allargare sempre di più la rete venendo a contatto con 
altre associazioni sul territorio. Inoltre, il progetto “Sbag” continua con un 
progetto di alternanza scuola-lavoro con uno degli istituti tecnici di Corato. 
Tutta questa rete di associazioni è stata possibile grazie al progetto “Buon-
campo” che ringrazio nuovamente. 
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Emanuel
Grazie a tutti. Mi chiamo Emanuel e faccio parte del progetto “Sbag”. Nel 
Corato Open Space facevamo molte cose: oltre alle “Sbag”, costruivamo 
molto altro materiale da materiali di scarto. Noi siamo disponibili ogni gior-
no e chi vuole può venire in Open Space a lavorare con noi.    

Cardenia Casillo
Il sogno di Emanuel è mettere in piedi una sartoria. Speriamo, anche con 
questo progetto che porteremo avanti con l’Istituto Tecnico “Tannoia”, che 
si occuperà della progettazione, di dare vita a questo sogno. Ora passo la 
parola a Giulia, la più giovane dei volontari di “Buoncampo”. Siamo con-
tenti che lei sia qui, perché questo Meeting è proprio dedicato alle nuove 
generazioni; siamo di fronte a tanti giovanissimi e abbiamo voluto che Giu-
lia fosse qui. Ci parlerà della sua esperienza e della sua scelta di aderire a 
“Buoncampo”.

Giulia Romagnolo
Buongiorno a tutti. Io sono Giulia, ho 18 anni e sono una studentessa di 
liceo classico all’ultimo anno. Sono qui oggi per parlavi del progetto “Futu-
ro” della piattaforma “Buoncampo”, di cui sono volontaria, ma prima di 
questo devo fare un piccolo passo indietro. Io ho conosciuto la Fondazione 
“Vincenzo Casillo” quando mi ha donato una borsa di studio durante il 
quarto anno di liceo, per compiere un’esperienza formativa diversa presso 
Borgo Rondine in Toscana. Qui, ogni giorno, lavora l’associazione Rondine 
che, da ormai vent’anni, si occupa di conflitti a vari livelli e ha messo a 
punto un metodo per poter trasformare questi conflitti. In questi ambienti 
si faceva scuola con la didattica tradizionale, ma con metodologie di inse-
gnamento diverse come ad esempio l’iPad, oppure con un tutor in carne ed 
ossa che segue passo passo gli studenti durante l’anno aiutandoli sia dal 
punto di vista scolastico sia dal punto di vista delle relazioni interpersonali. 
Inoltre, c’era anche un programma extracurriculare per scoprire i propri 
campi di interesse, per essere meglio orientati al momento della scelta uni-
versitaria. Alla fine di questo percorso, per chi vuole, si organizzano dei 
progetti di ricaduta sociale ed io ho creato il mio. Grazie all’aiuto della 
Fondazione “Casillo” e dell’associazione Rondine sarà possibile realizzarlo. 

È un progetto riferito ai ragazzi, essendomi resa conto che la scuola può 
offrire di più delle sole competenze nozionistiche, ma può insegnare a vi-
vere nel mondo introducendo l’intelligenza emotiva, da qui il nome del mio 
progetto: “Emotional Intelligence Program”. L’intelligenza emotiva non è 
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limitata al saper ascoltare le proprie emozioni e quelle degli altri. Ognuno 
di noi ha una forza interiore che lo porta ad andare avanti, ed il fatto che 
questa forza esiste deve essere detto ed insegnato ai giovani. La società sta 
cambiando e gli adulti come i ragazzi sono impreparati al futuro; per que-
sto bisogna iniziare ad affrontare le sfide che si presentano una dopo l’altra. 
Nel pratico, si sta fondando una rete di associazioni e di persone che si 
interrogano su quali siano le problematiche odierne. Perché in un mondo 
in cui le relazioni diventano connessioni e in cui anche la concezione di 
uomo è messa in discussione dalle innovazioni dell’intelligenza artificiale e 
del progresso, ci sono delle gravi ripercussioni che colpiscono i ragazzi. 
Quindi, una volta studiato il territorio, si interviene con un programma 
specifico nelle scuole, con il tutor di classe e con l’insegnamento e l’educa-
zione all’intelligenza emotiva. Questo, a livello di impatto sociale, forma 
dei cittadini più consapevoli di sé stessi e dell’ambiente che li circonda, 
imparando a gestire le emozioni. Questa è la chiave anche per la propria 
realizzazione professionale. Sono convinta, infine, che il portale “Buon-
campo” sia il trampolino di lancio per questa iniziativa che spero si possa 
realizzare. Grazie.

Cosimo Zanna
Buongiorno a tutti, sono Cosimo Zanna della Fondazione “Casillo” e rin-
grazio tutti quanti per la presenza. Quando si iniziò a parlare della nascita 
del progetto “Buoncampo” ero un po’ scettico, perché lo vedevo virtuale e 
lontano dalla realtà. Invece ho avuto la dimostrazione che le persone fanno 
sempre la differenza, anche quando si è nel virtuale. Tutti hanno fatto la 
differenza. L’anno scorso questo progetto è stato presentato qui in Fiera, e 
quest’anno portiamo i primi risultati. L’approccio è quello giusto: si è ini-
ziato a fare rete, si è creata sinergia e collaborazione fra varie realtà. Sono 
molto contento dell’approccio che il progetto “Buoncampo” sta promuo-
vendo e sono contento che sia uscito dal “virtuale” e che abbia risposto a 
delle esigenze concrete e reali.

Sergio Povìa 
Buongiorno a tutti, sono Sergio Povìa, volontario per il progetto “Buoncam-
po” di Gioia del Colle. Siamo venuti a conoscenza del progetto grazie alla 
sensibilità di Cardenia. Noi siamo un gruppo di amici che si sono conosciu-
ti grazie al fatto che i nostri figli andavano insieme alle elementari. L’anno 
scorso uno di questi nostri amici è venuto meno, e ci eravamo resi conto che 
lui si occupava da anni di fare la colletta alimentare per famiglie disagiate di 
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Gioia del Colle. Per cui noi amici abbiamo fondato l’associazione Gli amici 
di Carlo, e da dodici persone che eravamo all’inizio adesso siamo più di una 
cinquantina di persone. Ma tutto questo non sarebbe stato sufficiente se 
non avessimo incontrato Cardenia e di conseguenza il progetto “Buoncam-
po”. Per questo ringrazio tutti quelli che hanno contribuito a questo pro-
getto. 

Domenico Diacono [Intervento 1 dal pubblico]

Buongiorno a tutti, sono Domenico Diacono dell’associazione Anto Pani-
nabella OdV. L’anno scorso ho visto la presentazione del progetto “Buon-
campo”, ma ho aspettato ad iscrivermi perché non vedo la differenza fra 
questo portale e una qualsiasi anagrafica delle associazioni di volontariato, 
che posso trovare, per esempio, sul sito della Regione Puglia. Non mi è 
stato molto chiaro il tutto a livello tecnico.

Martina Fariello
Ti spiego. Nel giro delle 24 ore dall’iscrizione si è contattati da me per fis-
sare un appuntamento personale, per poter ascoltare l’associazione e quelle 
che sono le sue esigenze. La cosa di primaria necessità, quindi, è avere un’i-
dea, come associazione, di quello che si vuole fare e metterla in rete attra-
verso il “Buoncampo”. Quello che faccio io, quindi, è ascoltare le idee del-
le associazioni per poterle poi mettere in contatto e interconnetterle. Grazie 
per l’intervento, è sempre meglio avere dei buoni consigli. 

Domenico Diacono
Per quanto riguarda la mia associazione, Anto Paninabella OdV, siamo na-
ti nel maggio del 2018, poiché nel novembre del 2017 mia figlia, Antonella, 
si è tolta la vita a tredici anni. Quello che vogliamo fare è prevenzione pri-
maria: io e mia moglie andiamo nelle scuole a parlare con i ragazzi, perché 
mia figlia se n’è andata senza dirci nulla. Oltre a questo, cerchiamo di dare 
ai docenti, agli educatori e ai genitori gli strumenti per capire meglio i pro-
pri figli e di intercettare segnali che sono sfuggiti. Un’altra cosa su cui insi-
stiamo tantissimo, quando parliamo ai ragazzi, è il fatto di non vergognarsi, 
perché noi siamo convinti che Antonella si vergognasse del fatto che stava 
male. Noi diciamo ai ragazzi che non sono soli e che possono aprirsi con i 
loro genitori. 

L’hanno scorso abbiamo fatto un progetto nelle scuole sull’accoglienza 
verso il diverso e ci siamo ispirati ad una frase che Antonella ci ha lasciato. 
Abbiamo anche organizzato un corso di fotografia per ragazzi, da cui è 
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derivata una mostra fotografica, proprio per dare loro modo di esprimersi. 
Inoltre, un’altra linea di azione che abbiamo perseguito è la costituzione di 
un corso di psicologia dell’età adolescenziale rivolto agli educatori. Tutte 
queste iniziative ci sono state rese possibili dal CSV San Nicola, che ci è 
stato molto vicino e che ringraziamo per il supporto. Progetti in ballo ce ne 
sono tanti ma l’importante, come diceva giustamente Giulia poco fa, è il 
saper riconoscere le proprie emozioni e saperle gestire. 

Abbiamo raccolto tutti gli scritti che Antonella ci ha lasciato e ne abbia-
mo fatto un libro, che si apre con una frase che sembra fatta apposta per 
l’argomento: «Lasciamo le maschere, vi faccio vedere quella che sono io per 
davvero». La frase avrebbe potuto continuare ma, evidentemente, Antonel-
la non ha trovato le parole per esprimere veramente quella che lei è, non ha 
saputo esprimere in toto i propri sentimenti, e si sentiva strana e difettosa 
per questo. L’intelligenza emotiva, perciò, per noi è un argomento di estre-
ma importanza, pertanto speriamo che questo progetto di Giulia si realizzi. 
Grazie a tutti.

Marco Santorsola [Intervento 2 dal pubblico]

Buongiorno a tutti, sono Marco Santorsola e vorrei portare la testimonianza 
di come al tempo di oggi i social e i portali come “Buoncampo” possano 
essere funzionali al volontariato. Io sono qui a nome di un’associazione che 
si chiama Poliferie ed è nata da dei ragazzi romani che volevano fare rete con 
altre associazioni attraverso i canali social. Il progetto è individuare aree 
periferiche critiche del paese, e si va a lavorare con le scuole di quella zona 
per aiutare i ragazzi nella transizione fra scuola e mondo del lavoro e dell’u-
niversità. I ragazzi vengono aiutati nelle competenze basilari, come ad esem-
pio: come compilare un curriculum, o come si lavora in squadra. Collaboria-
mo anche con diverse aziende che ci forniscono supporto e consulenza. I 
risultati, a mano a mano, stanno venendo fuori, a partire dalle realtà di Roma 
e Torino; ne siamo molto contenti e quest’anno partiremo con una scuola di 
Bari. Ringrazio per questo Cardenia Casillo e Marilù Ardillo. Grazie. 

Cardenia Casillo
Grazie a tutti. Adesso vorrei passare la parola alla presidente del CSV San 
Nicola, Rosa Franco, che ringrazio per l’ospitalità. Vorrei altresì ricordare 
la figura di Giovanni Montanaro, che è venuto a mancare poco tempo fa e 
che è stata una persona straordinaria, con la quale abbiamo avuto modo di 
collaborare in diverse occasioni. Vorrei da Rosa un suo pensiero, data anche 
la sua lunga esperienza nel settore del no profit, in cui noi siamo neofiti.
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Rosa Franco
Buongiorno a tutti. Io ho ascoltato con molta attenzione l’incontro di questa 
mattina. Dall’anno scorso ad oggi abbiamo sicuramente fatto dei passi avan-
ti. La Fondazione “Casillo”, come ho avuto modo di dire anche in altre 
circostanze, è stata il primo ente ibrido fra profit e no profit a venire ad 
incontrarci. Il nostro bacino, come CSV, è di 2.500 enti – di cui le associa-
zioni di volontariato sono 1.100 – che fanno riferimento al territorio delle 
province di Bari e BAT. Per questo motivo è scattata la sinergia fra di noi, 
perché la nostra mission è quella di promuovere il volontariato, non solo 
come associazionismo, ma proprio in termini di azione volontaria che può 
non essere inserita in un contesto di associazione. L’intuizione più interes-
sante della Fondazione “Casillo” è stata proprio quella di creare la “rete” e 
di promuovere il lavoro in rete delle associazioni di volontariato, cosa che 
noi abbiamo sempre perseguito. Il percorso di quest’anno ha dimostrato 
che sono nati diversi progetti e che creare questo legame tra noi e la Fonda-
zione è possibile. Noi come CSV faremo tanti progetti, sui quali stiamo la-
vorando. Diamo l’opportunità alle realtà che sono sul nostro territorio di 
crescere. Grazie a tutti e grazie a te Cardenia. 

Cardenia Casillo
Buon proseguimento a tutti e grazie della vostra presenza.
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I Programmi dell’accesso  
in Puglia: per una nuova 
televisione
a cura del CoReCom Puglia

19.9.2019 • Fiera del Levante, Nuova Hall di via Verdi
Interviene: Martino Triggiani, responsabile dei Programmi dell’accesso del CoRe-
Com Puglia.

Martino Triggiani

Presentazione del CoReCom Puglia

In attuazione dell’articolo 1, comma 13, della Legge 31 luglio 1997, n. 249, 
è stato istituito con la Legge Regionale 3/2000 il Comitato regionale per le 
comunicazioni (CoReCom) della Regione Puglia, al fine di assicurare a li-
vello territoriale regionale le necessarie funzioni di governo, di garanzia e di 
controllo in tema di comunicazione.

Il Comitato regionale per le comunicazioni, fermo restando il suo inse-
rimento nell’organizzazione regionale, è anche organo funzionale dell’Au-
torità per le garanzie nelle comunicazioni.

Il CoReCom Puglia si occupa di:

– Risoluzione delle controversie tra utenti e gestori di telefonia, internet 
e pay tv

– Gestione del Registro degli Operatori di comunicazione
– Monitoraggio dell’emittenza televisiva locale
– Media Education
– Garantire il rispetto della par condicio durante le campagne elettorali
– Programmi dell’accesso.

I Programmi dell’accesso

I Programmi dell’accesso nascono con la Legge 14 aprile 1975, n. 103 
(“Nuove norme in materia di diffusione radiofonica e televisiva”) che, 
all’art. 6, riserva «alla società concessionaria Rai, per apposite trasmissioni, 
tempi non inferiori al 5 per cento del totale delle ore di programmazione 
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televisiva e al 3 per cento del totale delle ore di programmazione radiofoni-
ca, distintamente per la diffusione nazionale e per quella regionale, ai par-
titi ed ai gruppi rappresentati in Parlamento, alle organizzazioni associative 
delle autonomie locali, ai sindacati nazionali, alle confessioni religiose, ai 
movimenti politici, agli enti e alle associazioni politiche e culturali, alle as-
sociazioni nazionali del movimento cooperativo giuridicamente riconosciu-
te, alle associazioni di promozione sociale iscritte nei registri nazionali e 
regionali, ai gruppi etnici e linguistici e ad altri gruppi di rilevante interesse 
sociale che ne facciano richiesta».

A livello nazionale queste trasmissioni, veri e propri spazi di partecipa-
zione collettiva all’accrescimento culturale del paese, si chiamano Spazio 
Libero e sono andate in onda sin dagli anni Settanta.

In alcune regioni d’Italia, ad esempio in Lombardia o Emilia-Romagna, 
le trasmissioni dell’accesso vanno in onda già da qualche anno. In Puglia, 
per la prima volta, sono state trasmesse nel giugno 2019.

Tali programmi sono nati per mettere lo strumento dell’emittenza pub-
blica a disposizione di tutte le forze della società civile, con l’obiettivo di 
diventare una promozione delle realtà positive del territorio, agevolando la 
costruzione di una cittadinanza consapevole e attiva.

I Programmi dell’accesso sono, quindi, programmi televisivi della dura-
ta complessiva di 30 minuti, all’interno dei quali i singoli soggetti potranno 
disporre di massimo tre minuti ciascuno. Le trasmissioni si possono svolge-
re come vere e proprie “puntate” monotematiche a tema e vanno in onda il 
sabato mattina dalle ore 07:30 alle ore 08:00 su Rai3 Puglia (nella fascia 
oraria solitamente riservata al Tg Buongiorno Regione). Il giorno della mes-
sa in onda e la fascia oraria stabilita sono stati oggetto di un apposito Pro-
tocollo d’intesa siglato tra CoReCom Puglia e Rai Puglia e disponibile sul 
sito istituzionale CoReCom Puglia.

Per dare attuazione al disposto legislativo, il CoReCom Puglia si è atti-
vato promuovendo sul territorio la partecipazione alle trasmissioni stimo-
lando le realtà associative pugliesi, perché nella natura stessa dei Programmi 
dell’accesso c’è la volontà di attuare i principi di pluralismo dei mezzi di 
comunicazione radiotelevisivi e la tutela della libertà di espressione del pen-
siero. 

Possono usufruire delle trasmissioni dell’accesso tutti i soggetti colletti-
vi organizzati che ne facciano richiesta: organizzazioni associative delle au-
tonomie locali, sindacati nazionali, confessioni religiose, movimenti politici, 
enti e associazioni politiche e culturali, associazioni nazionali del movimen-
to cooperativo giuridicamente riconosciute, associazioni di promozione 
sociale iscritte nei registri nazionale e regionali, gruppi etnici e linguistici ed 
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altri gruppi di rilevante interesse sociale, partiti e gruppi rappresentati in 
Parlamento.

Per partecipare è necessario compilare la domanda di accesso scaricabi-
le dal sito CoReCom Puglia, e inviarla agli indirizzi indicati in calce alla 
stessa: programmiaccesso@consiglio.puglia.it oppure attraverso la pec co-
recompuglia@pec.it. La partecipazione ai Programmi dell’accesso è gratui-
ta.

Fino ad oggi i Programmi dell’accesso sono stati poco conosciuti a cau-
sa della scarsa promozione di questo servizio e della mancanza di risorse che 
ne facessero un prodotto televisivo di qualità.

I vantaggi derivanti dalla messa in onda dei Programmi dell’accesso sono 
direttamente rivolti alla cittadinanza: garantire ed ampliare la partecipazio-
ne dei cittadini (per mezzo dei soggetti interessati al diritto all’accesso) e 
concorrere quindi allo sviluppo sociale e culturale del paese, in un’ottica di 
pluralismo.

La criticità, invece, è la qualità del prodotto. Ad oggi la realizzazione 
dello stesso è affidata o all’iniziativa volontaria del singolo soggetto interes-
sato, oppure alle potenzialità operative del servizio pubblico che dispone di 
mezzi e personale esigui per tale scopo. 

Il risultato, infatti, è un prodotto che, se poteva appena passare il vaglio 
del telespettatore nel 1977 (data di avvio di tale programmazione), con l’a-
vanzare di nuove e sempre più qualificate tecnologie di messa in onda ap-
pare oggi obsoleto e non adeguato agli standard della odierna programma-
zione televisiva. Ciò scoraggia la stessa Rai ad attuare tali programmi, pur 
in presenza di una forte richiesta di comunicazione delle proprie attività da 
parte dell’utenza.

Detti limiti sono stati evidenziati anche da altri CoReCom. Come ripor-
tato dall’esperienza del CoReCom Toscana, nel comunicato stampa n. 933 
del 27 luglio 2012, il presidente Vannini afferma che «la ridotta capacità 
comunicativa dei programmi non ha sicuramente influito positivamente 
sull’appetibilità dei Programmi dell’accesso. Pertanto, occorre superare i 
suddetti limiti attraverso il potenziamento qualitativo dello strumento già 
esistente, incentivando la produzione di programmi più accattivanti. A par-
tire da una ricerca di nuove modalità, anche sperimentali, per la registrazio-
ne dei programmi e l’organizzazione delle trasmissioni...».

Si rende dunque necessario rispondere alle richieste che giungono ai 
CoReCom da parte dei soggetti collettivi (che non possono essere più eluse) 
ed anche raccontare nel modo più professionale possibile il vivacissimo at-
tivismo sociale e culturale della nostra regione, costruendo dei messaggi 
efficaci e che possano davvero giungere ai telespettatori attraverso il con-
corso di soggetti qualificati. La Rai, infatti, obbligata per legge a garantire 
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la messa in onda di tali spazi, può mettere a disposizione solo mezzi tecnici 
esigui per la realizzazione di tali trasmissioni (uno studio con fondo neutro 
e una/due telecamere). 

Di qui l’idea di realizzare le trasmissioni con la collaborazione di un team 
di soggetti competenti; così esse avrebbero certamente un appeal diverso 
dalle attuali proposte in atto (in altre regioni) e renderebbero lo sforzo di 
tale programmazione non inutile. Il format è quello di un intervento di 
presentazione e approfondimento concepito in forma di racconto, con la 
possibilità di mostrare il logo del soggetto avente diritto, che sarà guidato 
da un team di preparazione prima della sua apparizione in video, in colla-
borazione con il Master di Giornalismo di Bari e di quattro giornalisti pro-
fessionisti (esterni a Rai) che intervistano in studio le singole associazioni 
partecipanti, contribuendo a rendere più dinamica e professionale l’intera-
zione comunicativa.

Il CoReCom Puglia ha il compito, secondo le disposizioni normative, di: 

– ricevere le domande di accesso e valutarle pubblicando una graduato-
ria trimestrale; 

– avere rapporti con l’organismo attuatore delle registrazioni dei pro-
grammi al fine di assicurare il rispetto delle linee guida stabilite dal Proto-
collo di intesa per la registrazione delle trasmissioni; 

– avere rapporti con la concessionaria del servizio pubblico al fine di 
garantire la messa in onda delle trasmissioni in base a quanto stabilito nel 
Protocollo di intesa.

Presentando la domanda di accesso alla programmazione radiotelevisi-
va, i soggetti devono indicare in sintesi il contenuto della loro proposta e 
specificare se intendono avvalersi esclusivamente di mezzi propri all’esterno 
della Rai (concordando le modalità con il soggetto attuatore) o avvalersi 
della collaborazione tecnica gratuita di Rai e dei giornalisti professionisti 
per l’intervista in studio di registrazione. Il CoReCom Puglia, attraverso il 
sito istituzionale il cui indirizzo è corecom.consiglio.puglia.it ed anche at-
traverso la sua pagina facebook, pubblica con cadenza trimestrale un bando 
per partecipare ai suddetti programmi. Ogni soggetto potrà partecipare 
inviando l’apposita domanda ad ogni trimestre e presentando ogni volta un 
contenuto diverso. A titolo esemplificativo, una associazione potrebbe nel 
primo intervento presentare le attività generali della stessa e nei trimestri 
successivi presentare particolari progetti portati avanti.

Il CoReCom Puglia esaminerà tutte le domande ricevute, comunicando 
a mezzo mail l’ammissibilità della stessa domanda all’interessato od even-
tuale integrazione da fornire.

Terminata l’istruttoria, verrà pubblicato sul sito del CoReCom il calen-
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dario della messa in onda e il calendario delle giornate in cui avverranno le 
registrazioni delle puntate in Rai.

Entro una settimana dalla data di registrazione ogni associazione dovrà 
fornire al CoReCom il proprio logo in formato jpeg, eventuali video o foto-
grafie in formato digitale da utilizzare durante l’intervista in Rai. 

Qualche giorno prima della data di registrazione il referente dell’asso-
ciazione verrà contattato dal giornalista professionista a cui è stata affidata 
la realizzazione della puntata e con cui concorderà i contenuti dell’intervi-
sta.

Ad oggi, grazie ad una campagna di promozione dei Programmi dell’ac-
cesso che ci ha visto realizzare incontri in tutte le provincie della Puglia, 
abbiamo ricevuto più di 100 domande e realizzato già 10 puntate, che sono 
andate in onda a partire dal 15 giugno 2019.

L’iniziativa che sta portando avanti il CoReCom Puglia sta riscuotendo 
un elevato gradimento tra le associazioni partecipanti, in quanto stiamo 
mettendo a disposizione delle stesse mezzi e professionalità della Rai e dei 
giornalisti conduttori con i quali stiamo confezionando trasmissioni di ele-
vata qualità. 

Conclusioni

Nel salutarvi e ringraziarvi per aver partecipato a questo incontro, rivolgo a 
tutti i presenti in sala e alle associazioni presenti al Meeting del Volontaria-
to l’invito a presentare la domanda di partecipazione alle trasmissioni 
dell’accesso; per qualsiasi ulteriore informazione potete contattarci ai se-
guenti numeri: 080.5402535 o 080.5402172, o all’indirizzo mail program-
miaccesso@consiglio.puglia.it.
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Al limite della vita: il fine vita. 
Testamento biologico, il fine vita 
con le cure palliative, la bellezza 
della vita
a cura dell’associazione AIOS 
Protezione Civile

22.9.2019 • Fiera del Levante, Nuova Hall di via Verdi
Intervengono: Giacomo Pellegrino, presidente di AIOS Protezione Civile; Ferruccio 
Aloè, direttore sanitario di AIOS Protezione Civile; Valeria Massari, presidente 
dell’associazione Tienda d’Arte; don Mario Persano, cappellano presso l’Istituto 
Tumori IRCCS Giovanni Paolo II di Bari; Stefano Desiati, presidente dell’associazio-
ne Helios.

Giacomo Pellegrino
Gentilissime Signore, gentilissimi rappresentanti istituzionali, amici e soci 
volontari, buongiorno, nel ringraziarvi per la cortesia e l’onore che la vostra 
presenza ci riserva, vi abbraccio affettuosamente per aver aderito al nostro 
invito. L’incontro prevede la trattazione di un tema molto discusso in questi 
ultimi tempi e di grande impatto etico, morale e sociale: “Al limite della 
vita: il fine vita. Il testamento biologico, il fine vita con le cure palliative, la 
bellezza della vita”

Prima di cedere la parola per i saluti istituzionali alla presidente del CSV 
San Nicola, Signora Rosa Franco, vi chiedo: avete deciso voi di nascere? 
Certamente no; e allora vi pongo un’altra domanda: si ha diritto, o si po-
trebbe decidere come morire? Sarà questa la tematica che i nostri illustri e 
professionali relatori ci aiuteranno a comprendere: i valori della vita, ma 
anche, in presenza di sofferenze e accanimenti terapeutici, se possiamo van-
tare qualche diritto di scelta. 

Seppure argomento molto ostico, gli amici relatori ci porteranno a com-
prendere alcuni passaggi fondamentali delle scelte di vita… in fin di vita!

Invito la presidente del CSV Rosa Franco a porgere i saluti istituzionali.

Da troppi anni, in Italia, si assiste, per via della litigiosità della politica (o 
dei politici) alla negazione di diritti fondamentali, e cioè quelli che hanno 
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alla base le libertà di scelta delle persone. Spesso la “politica”, decidendo di 
non intervenire in settori eticamente sensibili, pensa di fermare il cammino 
dei diritti, espressione dei bisogni essenziali delle persone e dell’evoluzione 
della società. Assistiamo così al trasferimento, anomalo, delle competenze 
legislative dalle Camere, deputate a legiferare, alle aule giudiziarie, consen-
tendo ai giudici di decidere per tutti i cittadini. Sì, perché una sentenza ad 
personam diventa una massima che va tenuta presente per esprimere altre 
sentenze. 

E tuttavia la ricchezza di uno Stato costituzionale sta nel suo affidare la 
realizzazione dei diritti non solo al legislatore, come succedeva nell’Otto-
cento, ma anche ai giudici, costituzionali e comuni. E oggi, in Italia, il cam-
mino giudiziario dei diritti, possibile solo grazie al coraggio delle persone 
che hanno accettato di mettersi in gioco anche per tutti gli altri, ha consen-
tito di raggiungere importanti traguardi, che hanno cambiato la vita delle 
persone, prima e al di là dell’intervento del legislatore. 

Il 24 settembre prossimo la Corte costituzionale terrà un’udienza impor-
tante sulla questione dell’eutanasia, o meglio sull’aiuto al suicidio, dopo 
aver atteso invano che il Parlamento si pronunciasse sulla questione. Si de-
ciderà e discuterà intorno alla fattispecie incriminatrice di cui all’art. 580 
Codice penale («Chiunque determina altri al suicidio o rafforza l’altrui pro-
posito di suicidio, ovvero ne agevola in qualsiasi modo l’esecuzione, è puni-
to, se il suicidio avviene, con la reclusione da cinque a dodici anni»), tentan-
do di enucleare, alla luce di alcuni importanti precedenti giurisprudenziali 
(nazionali e sovranazionali), i profili di incostituzionalità del reato d’istiga-
zione al suicidio, nella parte in cui non esclude la punibilità di colui che si 
attiva per concretizzare il proposito suicida – non altrimenti realizzabile – 
del malato terminale o irreversibile, che considera la propria vita non più 
degna di essere proseguita, in ragione delle eccezionali sofferenze patite.

È impossibile che in così poco tempo Camera e Senato prendano una 
decisione in merito, dopo la vicenda dell’aiuto fornito da Marco Cappato a 
dj Fabo (Fabiano Antoniani) per raggiungere la Svizzera e ottenere il suici-
dio assistito, nel febbraio 2017. E allora ancora una volta la politica abdi-
cherà in favore dei diudici.

I parlamentari potrebbero, però, iniziare a discuterne, almeno allo scopo 
di ottenere dai giudici costituzionali una proroga. Chissà! Nessuno sembra 
intenzionato a lasciare una decisione così delicata alla Consulta; tutti ricor-
dano il ruolo della politica, ma finora sono stati pochissimi i politici inten-
zionati a prendere la questione sul serio. O la prendono così sul serio che 
hanno timore di pronunciarsi, perché il tema può essere divisivo. Allora, 
ancora una volta, viene in soccorso la legge… che però necessita di decreti 
applicativi, attuativi, ecc. ecc. Eppure, riguarda ogni anno moltissime per-



159

sone e le loro famiglie, i loro amici e conoscenti, i medici, che hanno fatto il 
Giuramento di Ippocrate per salvare le vite e non per cassarle dalla terra, e, 
ovviamente, tutto il personale sanitario. 

Si tratta principalmente di una questione di diritto. Perché, se esiste un 
diritto alla vita, e alla qualità della vita, chiedo: dovrebbe esistere anche un 
diritto alla morte? Intendiamoci: i diritti non sono qualcosa di eterno, im-
mutabile, scolpito nella pietra. I diritti nascono secondo il contesto storico, 
politico, economico, sociale, si conquistano, si concedono. I diritti si perdo-
no, anche. Quando parliamo di “diritti naturali”, quelli che ogni persona 
avrebbe sin dalla nascita, ovviamente parliamo di un’astrazione, come se 
esistesse realmente una “natura umana” a prescindere dal luogo e dal tem-
po. Si tratta invece di un dato storico: siamo noi, o meglio i nostri rappre-
sentanti, a decidere che è così.

C’è una cosa almeno in cui tutti noi siamo certamente uguali: non abbia-
mo deciso noi di nascere. Poi certamente possiamo decidere di cambiare 
nome, di ripudiare la nostra famiglia, di provare a cambiare contesto socia-
le, economico e politico, di lasciare il nostro paese, ma non siamo stati noi 
a voler venire al mondo. 

Mi pare una ragione sufficiente, e indubbiamente discutibile, per rico-
noscere che dovremmo almeno avere il diritto di decidere di morire, e come, 
e aiutati da chi. Chi ritiene che la vita sia sacra – ed io sono uno di questi 
individui –, perché ci è stata affidata da un’entità superiore, non deve esse-
re affatto costretto a scegliere come e quando morire. Ma non può impedi-
re ad altri di fare scelte diverse. 

I diritti sono generalmente regolamentati, e dunque va regolato pure il 
diritto alla morte, anche per evitare abusi e tragici errori. Certamente serve 
che si possa dichiarare la propria intenzione di morire e in quali circostanze, 
consentendo che si possa anche cambiare idea in qualsiasi momento. Altret-
tanto certamente non si può rinunciare al diritto alla qualità della vita e 
delle cure. Un conto però è curare, altro conto è l’accanimento terapeutico, 
cioè mantenere qualcuno in vita, contro il suo stesso volere; anche se vita, 
come la intendiamo tutti oggi, non è.

Ma, in caso di proseguimento della vita, con tante sofferenze personali 
e relazionali – basti pensare ai congiunti più immediati del “fine vita” –, 
cosa succede? Si procede con l’intervento delle cure palliative (dal latino 
pallium: mantello, protezione), e palliativo non significa “inutile”. Le cure 
palliative, nate circa 30 anni fa in Inghilterra, sono la cura globale e multi-
disciplinare per i pazienti affetti da una malattia che non risponde più a 
trattamenti specifici e di cui la morte è diretta conseguenza. 

L’argomento sarà trattato e discusso, con maestria e ricchezze emotive, 
dagli esperti: dal medico operativo Ferruccio Aloè, presidente dell’associa-
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zione Butterfly per le Cure palliative Onlus (Il fine vita: le cure palliative); e 
dall’avvocatessa Valeria Massari, esperta di diritto del “fine vita di dignità” 
nonché presidente dell’associazione culturale Tienda d’Arte (La dignità: la 
terapia del tocco). Si procederà con l’intervento di don Mario Persano, cap-
pellano presso l’Istituto Tumori IRCCS “Giovanni Paolo II” di Bari (La 
bellezza e il valore della vita). Concluderà il dott. Stanislao Stefano Desiati, 
dottore in Scienze politiche e relazioni internazionali, esperto e cultore del-
la materia del fine vita e presidente delle associazioni Helios e Rotaract di 
Massafra (Il testamento biologico).

E allora iniziamo con il dott. Aloé. Dottore... Ferruccio, ma quanto vale 
la mia vita? E può un altro individuo decidere della mia vita? Tipo: dell’uc-
cisione del signore di Corato ammazzato per una banale lite di... preceden-
za auto?

Ferruccio Aloè
Ci vuole tutta la vita per imparare a vivere, e, quel che forse sembrerà più strano, 
ci vuole tutta la vita per imparare a morire (Lucio Anneo Seneca).

Una testimonianza. Oggi mi chiamano per una consulenza in un altro repar-
to. Una delle solite e molteplici consulenze della giornata... ordinaria ammi-
nistrazione. Paziente con un tumore in fase ormai terminale con insufficien-
za renale da compressione degli ureteri. Trovo una paziente tra i 70 e gli 80 
anni, bianca bianca, capello rosso carota con due dita di ricrescita, ma smal-
to rosa impeccabile.

«Buongiorno signora.» 
«Buongiorno a lei dottore.» Vedo la cartella, la visito e ripeto l’ecografia. 

«Allora signora, in questo momento i suoi reni hanno difficoltá a scaricare 
le urine, per cui non potendo eliminare le urine per via naturale devo posi-
zionare un tubicino, una specie di rubinetto che scavalca l’ostacolo, cosi farà 
pipí da due tubicini nella schiena collegati a due sacchette...» 

«Scusi se la interrompo... avró un’altra sacchetta anche dietro?» (aveva 
la colostomia).

«Sì signora...» Silenzio.
«I figli sono sistemati, i nipoti pure... io devo tornare da lui. Che senso 

ha vivere qualche giorno in più con sacchette, soffrendo e facendo penare i 
miei cari... io ho una dignità. La vita è mia e ho deciso così. Anzi, fai una 
cosa, sospendi la trasfusione che ho voglia di tornare a casa e mangiare un 
gelato con mio nipote.» 

Ho scordato la stanchezza, la rabbia e tutto quello che mi angosciava. 
Non c’erano più gli anni di studio, le migliaia di pagine studiate, le linee 
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guida... Nulla, tutto inutile. Nudo e disarmato dinanzi a un candore e a una 
consapevolezza della morte che mi hanno tramortito. 

Mi sono girato per scrivere la consulenza, per evitare che mi vedesse gli 
occhi lucidi, e l’infermiera si è allontanata commossa

«Ti sei emozionato?» 
«Sì signora, un pochino, mi scusi.»
«È bello invece, mi fai sentire importante. Sei un medico speciale. Me lo 

dai un bacio? Come quelli che i figli danno alle mamme.» 
«Sì signora.» 
«Pregherò per te e per mio figlio. Spero di rivederti.» 
«Anche io signora... grazie.»

I figli sono sistemati, i nipoti pure... io devo tornare da lui. Che senso ha 
vivere qualche giorno in più con sacchette soffrendo e facendo penare i miei 
cari... io ho una dignità. 

Una testimonianza toccante e coraggiosa. Una scelta di vita. Perché tut-
to ciò che riguarda la morte riguarda anche la vita. La scelta di non prose-
guire.

L’alternativa? Ciò che vediamo spesso. Troppo spesso, nei nostri ospe-
dali. L’accanimento terapeutico, spinto ai suoi limiti estremi. Quale la solu-
zione? Le cure palliative.

Ma in quale momento del trattamento di un paziente con cancro suben-
tra la cura palliativa, rientrando quindi negli scopi dello specialista in cure 
palliative e non più esclusivamente dell’oncologo?

Forse è corretto affermare che nel trattamento di un paziente con cancro 
inguaribile le misure palliative acquistano col tempo, a partire dalla diagno-
si, una maggiore proporzione. Lo scopo non può che essere indirizzato alla 
migliore qualità possibile di vita del paziente e della sua famiglia, gestendo 
non solo le problematiche fisiche, ma anche quelle emotive.

Pertanto è di primaria importanza il controllo dei sintomi, ma anche 
l’attenzione per il paziente nel suo complesso (nelle sue dimensioni psico-
logiche, sociali e spirituali).

Da non dimenticare mai che la cura palliativa afferma la vita, ma consi-
dera la morte come un processo naturale. Non affretta né posticipa la mor-
te. Procura sollievo dal dolore e da altri sintomi che provocano afflizione.

È convinzione della maggior parte dei palliativisti che l’eutanasia sia 
inammissibile dal punto di vista etico, e che ci sono risposte migliori al 
problema della sofferenza al termine della vita, risposte che una buona cura 
palliativa può aiutare a fornire. La frase “non c’è più nulla da fare” non 
deve esistere nel lessico delle cure palliative. C’è sempre qualcosa che può 



162

essere fatta, anche se è solamente sedere accanto al paziente, tenere la sua 
mano e offrire alcune parole di conforto e di solidarietà.

È notissima una lettera scritta da un’allieva infermiera, colpita da una 
malattia a prognosi infausta, alle sue colleghe di scuola, che, tra l’altro, di-
ceva: «Avverto la vostra paura e questo non fa che accrescere la mia... Non 
scappate via. Fermatevi un momento... Tutto quello che ho bisogno di sa-
pere è che qualcuno mi terrà la mano quando ne avrò bisogno. Ci sono 
tante cose di cui mi piacerebbe parlare. Non vi ruberei troppo tempo... Se 
soltanto avessimo il coraggio di confessare quello che abbiamo dentro e di 
riconoscere, voi ed io, le nostre paure... È davvero impossibile che noi co-
munichiamo come persone, di modo che, quando verrà il mio turno di 
morire in ospedale, io abbia accanto a me delle amiche?».

La congiura del silenzio consiste nel cercare di creare una “campana 
protettiva”, tale da impedire che il paziente possa capire ciò di cui è affetto. 
I medici vengono preavvisati che il congiunto non sa assolutamente niente 
della sua malattia, vengono fatti alterare i referti e in casa si parla di tutto 
tranne che della cosa più importante. La relazione che il malato ha con i suoi 
familiari viene così a modificarsi radicalmente, perché viene impedita qua-
lunque comunicazione “seria” su un argomento che invece andrebbe af-
frontato con coraggio. In questa maniera si costringe il paziente a morire 
solo: solo con le sue paure, solo con i suoi dubbi, solo con il suo disperato 
bisogno di comunicare.

Il ricorso alla sedazione per il controllo dei sintomi refrattari nelle fasi 
terminali delle malattie neoplastiche, nell’ambito delle cure palliative, ha 
portato all’uso dell’espressione “sedazione palliativa”. 

Proprio al rispetto della persona si è ispirato, nel 2007, il cardinale Car-
lo Maria Martini, sul «Sole24Ore», che scriveva: 

La crescente capacità terapeutica della Medicina consente di protrarre la vita 
pure in condizioni un tempo impensabili. Senz’altro il progresso medico è assai 
positivo. Ma nello stesso tempo le nuove tecnologie che permettono interventi 
sempre più efficaci sul corpo umano richiedono un supplemento di saggezza per 
non prolungare i trattamenti quando ormai non giovano più alla persona. È di 
grandissima importanza in questo contesto distinguere tra eutanasia e astensio-
ne dall’accanimento terapeutico, due termini spesso confusi. La prima si riferi-
sce a un gesto che intende abbreviare la vita; la seconda consiste nella rinuncia 
all’utilizzo di procedure mediche sproporzionate e senza ragionevole speranza 
di esito positivo. Evitando l’accanimento terapeutico non si vuole procurare la 
morte: si accetta di non poterla impedire, assumendo così i limiti propri della 
condizione umana mortale.
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La sedazione palliativa è la riduzione intenzionale della vigilanza, con 
mezzi farmacologici, fino alla perdita di coscienza, allo scopo di ridurre o 
abolire la percezione di un sintomo, altrimenti intollerabile per il paziente, 
nonostante siano stati messi in opera i mezzi più adeguati per il controllo 
del sintomo stesso, che risulta quindi refrattario.

Secondo questa definizione non sono sedazione la terapia ansiolitica, la 
terapia analgesica con oppioidi, la terapia di modulazione del sonno, dal 
momento che possono comportare una riduzione della vigilanza, ma solo 
come effetto collaterale rispetto alla azione sintomatica specifica del farma-
co.

I sintomi che sono stati identificati tra le principali indicazioni alla seda-
zione palliativa sono la dispnea e il delirium, più raramente il dolore e altre 
situazioni acute, estremamente drammatiche delle fasi terminali delle ma-
lattie oncologiche, come sanguinamenti massivi o vomito incoercibile, ma 
anche occlusione intestinale.

Alcuni sostengono che la sedazione palliativa sia un “surrogato” dell’eu-
tanasia o del suicidio assistito. Particolare accento dovrebbe essere posto 
sulla differenza sostanziale che intercorre tra le due pratiche, l’una rivolta 
al raggiungimento del sollievo dalle sofferenze, l’altra rivolta al consegui-
mento della morte del paziente. La sopravvivenza di pazienti sedati in fase 
terminale non differisce da quella dei pazienti non sedati, ad eccezione di 
uno studio, nel quale i pazienti che vengono sedati per più di una settimana 
prima della morte sopravvivono più a lungo dei non sedati.

Cito la Carta degli operatori sanitari del Pontificio Consiglio della Pa-
storale (1995, n. 124): «A volte il ricorso sistematico a narcotici che riduco-
no all’incoscienza il malato cela il desiderio, spesso inconscio, di non man-
tenere una relazione con il morente. Così non si cerca tanto di alleviare la 
sofferenza del malato, ma piuttosto il disagio dei circostanti. Si priva il mo-
rente della possibilità di “vivere la propria morte”, sprofondandolo in 
un’incoscienza indegna di un essere umano. È per questo che la sommini-
strazione di narcotici al solo scopo di evitare al morente una fine cosciente 
è una pratica veramente deplorevole».

Ma parliamo adesso di persone, di loro storie.
Vengo interpellato telefonicamente dalla figlia di una signora di 75 anni, 

la quale mi comunica, disperata, che la mamma da 4 mesi non dormiva, si 
lamentava giorno e notte, con scarsa reattività comunicativa, tanto da far 
sospettare un quadro di confusione mentale.

La richiesta era quella di sedarla, dal momento che nessun medico era 
disposto a somministrare tranquillanti, per il pericolo legato al quadro cli-
nico. Infatti la signora presentava (dalla sintesi anamnestica di un pregresso 
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recente ricovero ospedaliero): Insufficienza renale cronica in trattamento 
emodialitico sostitutivo a giorni alterni. Sepsi da raccolta flogistica di origi-
ne appendicolare. Tromboembolia polmonare. Ipertensione arteriosa. Dia-
bete mellito in trattamento insulinico. Idroureteronefrosi in monorene chi-
rurgico, con stent. Diverticolosi del sigma. Steatosi epatica. Obesità grave. 
Retinopatia diabetica, con riduzione del visus. Stenosi carotidea. Infezioni 
vie urinarie recidivanti.

La supplica dei parenti era quella di non lasciarli soli, di non farcela più 
ad ascoltare quel disperato lamento continuo, e di non essere più disponi-
bili a vedere una persona cara soffrire in quella maniera.

Decido di andare a valutare la situazione, consapevole di potermi venire 
a trovare ad affrontare delle delicate scelte terapeutiche e a dover risolvere 
dilemmi bioetici. Mi faccio accompagnare dall’avv. Valeria Massari, non 
solo per le sue competenze bioetiche, ma anche per potere avvalermi di un 
osservatorio diverso e alternativo, non condizionato da sovrastrutture for-
mative e culturali di tipo sanitario.

Al domicilio dell’interessata trovo una signora “prigioniera” del suo let-
to, allettata a permanenza, quasi completamente non vedente, obbligata per 
le sue notevoli dimensioni corporee ad un decubito obbligato laterale, in 
preda a notevole agitazione, con lamento continuo. Mi presento e comincio 
ad interrogarla. La trovo sorprendentemente lucida, con ottimo orienta-
mento spazio-temporale, incuriosita della mia presenza. Alle mie ripetute 
domande mi risponde prontamente e in maniera chiara e partecipe ed esau-
stiva. Mi riferisce di non avere dolore fisico e di non manifestare problemi 
di tipo respiratorio, né altri sintomi clinici spiacevoli da sopportare. Solo 
quando le chiedo perché si lamentasse continuamente non mi risponde. La 
visito accuratamente e non riscontro emergenze sanitarie in atto. Alla fine, 
le chiedo di cosa avesse bisogno e di come potessi aiutarla, sentendomi dire 
«Dottore, io voglio solo morire».

Mi apparto in salotto per interrogare anche i familiari. Vengo a cono-
scenza di una vita affettiva e familiare particolarmente complicata, con al-
cune difficoltà relazionali, e dolori pregressi e irrisolti. Problemi che l’hanno 
segnata profondamente, sui quali si è sommato l’impatto delle numerose 
patologie sofferte. Chiedo come mai loro ritenessero che nessuno volesse 
aiutarli. 

«Dottore, sin dall’insorgere dei problemi di salute di mia madre, io e mia 
sorella abbiamo avuto la sensazione di disturbare ogni qualvolta si rendeva 
necessario un ricovero, perché non si accettavano le difficoltà gestionali 
collegate all’obesità. Abbiamo sempre supportato il personale medico con 
badanti e nonostante ciò le frecciatine non sono mai mancate, sia dei medi-
ci che degli infermieri, e persino dei portantini, fino a dispetti veri e propri. 
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Con il progredire dell’età anagrafica la situazione è andata peggiorando, 
perché sembrava che fosse normale accettare una evoluzione infausta, senza 
sforzarsi in alcun modo però di alleviare le sue sofferenze».

Chiedo loro notizie cliniche più recenti.
«In uno degli ultimi ricoveri lo stato di salute di nostra madre è precipi-

tato fino a far pensare, a detta dei medici, che fosse solo una questione di 
giorni. Ci siamo accorte che, nonostante nostra madre non fosse più co-
sciente, non aveva nessun tipo di alimentazione e idratazione. Lingua e lab-
bra si stavano spaccando e avevamo la sensazione che quella morte fosse 
stata decisa a tavolino. Abbiamo chiesto come mai non venisse alimentata e 
idratata e come per magia è comparsa la sacca parenterale. Da quel momen-
to sono trascorsi 5 mesi, senza dubbio difficili, ma nostra madre dimostra 
un forte attaccamento alla vita, e tutti abbiamo il dovere di aiutarla a vivere 
e a soffrire il meno possibile. Anche solo il trasporto 3 volte a settimana per 
effettuare la dialisi, con mezzi di trasporto non idonei, è diventato un tor-
mento indicibile, accentuato dalla tortura di rimanere diverse ore in un 
letto scomodo. Ed è sempre un lamento continuo e disperato... In questo 
modo, a detta degli operatori sanitari, procura “fastidio”.»

Cerco di comprendere quali soluzioni siano state proposte dagli opera-
tori sanitari.

«Nessun medico vuole aiutarci a far calmare il suo “dolore dell’anima”, 
che la costringe a chiedere aiuto a tutti, e la sta facendo impazzire, perché 
non riesce a dormire da quattro mesi. Il motivo per cui nessun medico 
prende in considerazione questo problema importante, secondo noi, è per-
ché è una situazione non verificabile con strumenti diagnostici di indagine, 
come se la sofferenza psicologica non possa godere di ugual rispetto della 
sofferenza fisica. Addirittura ci siamo sentiti dire che forse era il caso di 
chiamare un prete perché, evidentemente, aveva bisogno di una confessione 
per farsi perdonare qualche peccato pregresso. E comunque nessuno vuole 
assumersi la responsabilità di somministrare farmaci calmanti perché in-
compatibili o comunque pericolosi per le sue patologie».

Parlo a lungo con la signora. Le spiego che le sue patologie sono molto 
complesse e che è difficile risolverle completamente. Ma che mi impegnerò 
a controllare al meglio i suoi sintomi e a non lasciarla sola. E che cercherò 
di comprendere i suoi bisogni. Mi ascolta attenta e poi mi ringrazia. Mi ri-
pete che vuole vivere, nonostante tutto, ma solo se si riesce a dare dignità 
alla sua vita.

Sento telefonicamente la figlia dopo due giorni.
«Le condizioni emotive di mia madre sono migliorate ed è riuscita a ri-

trovare il sonno, anche se non con ritmi regolari. Ma già questo mi sembra 
un miracolo. È più serena e addirittura ogni tanto scherza con noi e si lascia 
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andare a raccontare episodi divertenti della sua vita. Il suo lamento non è 
più costante ed è flebile e non più disperato. Ma anche questo infastidisce 
il personale della dialisi, a tal punto che nostra madre ci riferisce di frasi 
poco professionali, del tipo “domani questa lagna dobbiamo sopportarla di 
nuovo?” oppure “e le tue figlie non vengono più? hanno trovato un altro 
lavoro?”.»

Rivaluto i risultati dopo altri due giorni.
«Abbiamo paura a dirlo, ma nostra madre sta proprio bene. Certo, ri-

mangono i suoi problemi, ma è più serena, riposa bene e tranquilla, e fa 
addirittura progetti per il suo futuro. Sappiamo della sua gravità, e che la 
sua vita è appesa ad un filo, ma è ritornata nostra madre, e gode del nostro 
affetto. Al di là dei farmaci, riteniamo che un punto centrale sia stato quel-
lo di farla sentire di nuovo una persona, e non semplicemente una malata. 
E che qualcuno l’abbia ascoltata! Resta il rimpianto che la sofferenza è stata 
la vera protagonista del percorso patologico di nostra madre, solo perché 
non c’è la dovuta attenzione e considerazione ai bisogni e alle esigenze del-
le persone malate. Nella stanza di mia madre c’era un medico ricoverato che 
veniva cambiato continuamente, mentre lei poteva aspettare anche sette ore 
con la cacca nel panno... anche questa è sofferenza».

La mia riflessione finale è che c’è ancora molto da impegnarsi nell’at-
tuale organizzazione e cultura sanitaria per mettere finalmente al centro 
dell’assistenza il malato, anzi la “persona malata”. Persona che, pur se 
malata, conserva e deve conservare fino all’ultimo alito vitale la sua impor-
tanza, la sua individualità, la sua unicità, e il rispetto interpersonale che 
merita.

Ad essa si deve dare ascolto, ma non quello asettico, freddo e imper-
sonale che caratterizza spesso la comunicazione medico-paziente, ma un 
ascolto empatico e partecipe. Mi piace connotarlo come ascolto solidale. 
Ad essa va dedicato il giusto tempo e la dovuta attenzione e disponibilità. 
Ne vanno identificati e poi compresi i bisogni e le aspettative. E vanno 
rispettati i suoi desideri e le sue richieste, anche se non in linea con le 
nostre convinzioni, senza alcuna forma di giudizio, ancorché morale, in 
merito.

Solo così noi operatori sanitari potremo ottemperare in pieno a quanto 
più di 2000 anni fa Socrate (citato da Platone) diceva del rapporto fra i 
medici e gli ammalati: «Non permettere mai che alcuno ti convinca a curar-
lo se prima non ti abbia aperto il suo animo, giacché il grande errore che 
commettono i medici del nostro tempo, nel sanare le infermità, è di consi-
derare separati lo spirito dal corpo. Non si può guarire l’uno senza curare 
l’altro. Dalla mente procede infatti sia il bene che il male, di lì irradiandosi 
al corpo e all’uomo tutto intero».
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Giacomo Pellegrino
Avv. Massari, cos’è la “terapia palliativa del tocco”?

Valeria Massari
Partiamo da una premessa: ai pazienti dovrebbero essere fornite adeguate 
informazioni sul range degli interventi di provata efficacia pratica. Le loro 
preferenze sono centrali nella scelta dell’intervento appropriato tra quelli 
conosciuti come efficaci. Le loro preferenze rifletteranno non solo il prima-
rio esito di salute che sperano di raggiungere, ma anche i potenziali effetti 
avversi che si potrebbero verificare. Ne consegue che il paziente deve esse-
re totalmente coinvolto nella discussione riguardante la probabilità dei dif-
ferenti esiti, con e senza l’intervento, ed i disagi e gli eventi avversi che si 
potrebbero verificare. 

L’appropriatezza degli interventi sanitari deve anche essere considerata 
all’interno dell’attuale contesto sociale e culturale e rispetto alla giustizia 
nell’allocazione delle risorse. Dalle ricerche emerge come interventi parti-
colarmente “aggressivi” su pazienti che soffrono di patologie croniche ridu-
cono paradossalmente l’aspettativa di vita, probabilmente a causa dei rischi 
associati all’ospedalizzazione. Ciò suggerisce che la migliore strategia per 
prolungare una vita di qualità alle persone con disturbi cronici consista 
nell’orientarsi verso quelle attività che producono un beneficio dimostrato 
per la sopravvivenza piuttosto che verso una “eroica” assistenza di fine vita.

Il diritto riconosce l’autonomia nella scelta delle cure, la bioetica, intesa 
come lo studio sistematico della condotta umana nell’area della vita e della 
cura della salute, promuove l’informazione e il consenso, ma la chiave che 
apre la serratura di una medicina personalizzata è la relazione di cura medi-
co-paziente (la narrazione) che è fatta di visita, ascolto, consigli ed infine di 
prescrizioni. Il medico quindi deve agire con autonomia e responsabilità, 
avendo come unico riferimento la relazione di cura con il paziente.

Gli interrogativi fondamentali più frequenti che si pongono oggi gli ope-
ratori sono:

– Si dovrà, in tutte le circostanze, ricorrere a ogni rimedio possibile?
– Si configurano casi in cui il ricorrervi è addirittura contrario alla digni-

tà del paziente?
– Il non ricorrervi è invece praticare un atto eutanasico e perciò contra-

rio all’etica e alle leggi?

Le risposte divengono più difficili se si approfondisce l’analisi della com-
plessità delle patologie che di volta in volta si presentano alla osservazione 
dei clinici e se, dall’altro lato, si tiene conto del rapido progresso della tera-
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pia farmacologica e del forte impulso dato dalla biotecnologia alla possibi-
lità di mantenere la vita, concedendo anche a coloro che sono affetti da 
malattie di elevata gravità una quota significativa di probabilità di sopravvi-
venza fino a ieri impensabile.

Solo un approccio globale al bene del paziente consente di assumere in 
maniera corretta la decisione di astenersi-attivare un trattamento. Adottare 
un simile approccio, che non si limita a considerare il singolo organo o la 
singola patologia, ma il paziente nella sua interezza, è il modo migliore per 
rispettare il principio fondamentale di tutta la moralità interpersonale: la 
dignità umana.

Senza scendere troppo in tecnicismi giuridici, basti in questa sede inten-
dersi su cosa sia un diritto e cosa un dovere:

– il diritto è una libertà riconosciuta al singolo o a categorie di persone 
(che può/possono scegliere tra l’esercizio o meno di quella libertà);

– il dovere è invece un obbligo che grava sui singoli o categorie di perso-
ne (di fare o non fare qualcosa).

Laddove, su fatti giuridicamente rilevanti come il “curare”, convergono 
diritti e doveri, si può serenamente affermare che «Il diritto alle cure non è 
confondibile con un dovere di subirle: porre limite all’invasività medica sul 
proprio corpo spetta solo al paziente».

Il diritto alla salute è riconosciuto dalla nostra Costituzione. Così recita 
il 1° comma dell’art. 32, ad esso interamente dedicato: «La Repubblica tu-
tela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della col-
lettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti». 

Il contenuto del diritto che la Costituzione riconosce a tutti gli individui 
è complesso: la situazione di benessere psico-fisico, intesa in senso ampio, 
con cui s’identifica il bene “salute”, si traduce nella tutela costituzionale 
dell’integrità psico-fisica, dal diritto ad un ambiente salubre al diritto alle 
prestazioni sanitarie e alla cosiddetta libertà di cura (in altri termini, diritto 
di essere curato ma anche di non essere curato). Questa norma, di rango 
costituzionale, è fondamentale, in quanto fissa princìpi cardine inequivoca-
bili (spesso travisati da dottrina e giurisprudenza).

In primo luogo, si riconosce un diritto costituzionale alla salute, dunque 
a disporre di adeguate cure mediche. Ma ogni diritto ricomprende anche la 
sua sfera negativa (parimenti tutelata): il diritto a rifiutare ogni tipo di cure, 
anche se vitali. Unica eccezione sono i trattamenti sanitari di carattere ob-
bligatorio: per le malattie mentali, le malattie infettive, le vaccinazioni ecc. 
In tal caso, al fine di preservare l’interesse della collettività alla incolumità 
e alla salute, il soggetto non ha il diritto bensì il dovere alla salute.

Ragione per cui non può imporsi al paziente nessun tipo di trattamento 
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medico (sebbene vitale) espressamente rifiutato dallo stesso (anche se poi 
degenera in uno stato di incoscienza). Parimenti, nel caso di soggetto attual-
mente incapace, ma di cui sia accertabile la volontà, è indispensabile che il 
medico prima (e/o, se necessario, il giudice poi), chiamato a decidere se 
sospendere o meno detto trattamento, tenga in considerazione le volontà 
del soggetto precedentemente espresse.

Ogni persona, in piena coscienza e autonomia, ha il diritto di dichiarare 
inaccettabile ogni trattamento terapeutico e sanitario finalizzato, senza con-
crete speranze di guarigione, all’esclusivo mantenimento in vita in uno stato 
d’incoscienza o riducendo gravemente lo stato di relazione col mondo ester-
no:

a) se contrario alla propria concezione della vita (perciò non degno di 
essere vissuto e sperimentato);

b) se irrispettoso del proprio modo di intendere la dignità o concezione 
di vita degna d’essere vissuta.

In quanto tutto ciò è lesivo della propria inviolabile sfera personale.
Lo Stato, l’ordinamento giuridico, i giudici, i medici, i familiari del pa-

ziente non possono, contro il suo volere, in presenza di un suo manifesto 
dissenso (anche se nel frattempo sopraggiunge una incapacità a relazionare 
o addirittura uno stato di incoscienza) imporre al soggetto:

1) Qualsiasi trattamento sanitario rivolto al mantenimento della persona 
in uno stato esistenziale non più naturale ma innaturale, mantenuto esclu-
sivamente col ricorso improprio alla scienza medica, al fine di prolungare la 
vita biologica oltre la vita senziente.

2) Qualsiasi trattamento terapeutico esclusivamente finalizzato a po-
sporre la morte. 

3) Qualsiasi trattamento medico rivolto al mantenimento del paziente in 
uno stato di assenza piena di attività psichica e di assenza di partecipazione 
all’ambiente circostante, in ogni circostanza in cui questo stato dovesse pro-
trarsi:

a) per più di un tempo ragionevole (assumendo tale stato le tendenziali 
caratteristiche dell’irreversibilità);

b) senza concrete speranze di recupero.

Peraltro il Codice di Deontologia Medica, in piena armonia con il detta-
to costituzionale, impone chiaramente al medico di astenersi dall’accani-
mento terapeutico. L’art. 16, Accanimento diagnostico-terapeutico, recita: «Il 
medico, anche tenendo conto delle volontà del paziente laddove espresse, 
deve astenersi dall’ostinazione in trattamenti diagnostici e terapeutici da cui 
non si possa fondatamente attendere un beneficio per la salute del malato 
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e/o un miglioramento della qualità della vita». Va ricordato che il Codice 
del 1995 diceva «può limitare» e non «deve limitare».

Assodato che ciascun individuo ha diritto alla salute, quest’ultima deve 
essere intesa non più come assenza di malattie e/o infermità fisiche/psichi-
che, ma come stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, così 
come modernamente definita dall’Organizzazione Mondiale della Sanità. 
Trattasi quindi di diritto non solo programmatico, ma immediatamente pre-
cettivo ed efficace erga omnes.

Rifiutare delle cure inutili non rappresenta una pratica eutanasica, ma 
rispetto di un percorso biologico naturale. Esorcizzare la morte per ipocri-
sia, veti ideologici, religiosi o politici, miopia culturale, prolungare le cure 
di una malattia degenerativa dall’esito infausto, oltre che inutile e dispen-
dioso, è scorretto perché lancia il messaggio di false prospettive salvifiche a 
discapito della dignità umana. Relegare la morte ad uno spazio intimo pri-
vato, medicalizzandola in ogni sua manifestazione, espropria il morente 
della propria morte.

Quanto alle possibili alternative, va ricordato l’importante ruolo ormai 
rappresentato dalle cure palliative, che possono in molti casi essere una 
valida alternativa a trattamenti invasivi e recanti devastanti effetti collatera-
li o comunque non accettati dal paziente, cure che, con la Legge 138/2010, 
sono diventate un diritto per i cittadini.

Da quanto finora più volte argomentato, l’appropriatezza di qualunque 
intervento sanitario non può essere scissa dal concetto del «rispetto della 
persona umana» (art. 32 della Costituzione) e dalla connaturata sua dignità. 

Cosa si intende per dignità?
Pur nominata, affermata ed invocata appassionatamente in ogni luogo, 

la dignità umana non è mai definita direttamente e compiutamente: è un 
valore così sacro e potente da essere verbalmente inaccessibile. Tale atteg-
giamento dipende, per lo più, dalla constatazione di avere davanti a sé un 
universo semantico talmente vasto e plurivoco, da far apparire scorretto, 
almeno sul piano linguistico, il tentativo di conchiuderlo.

La parola dignità è certamente la più “inflazionata”, ma in quanto valo-
re è anche il più calpestato. Mi piace ricordare che la nostra Costituzione, 
all’articolo 3, primo comma, apre il capoverso con «tutti i cittadini hanno 
pari dignità sociale». Viene cioè data una forte coloratura al valore dignità, 
si affianca al termine un attributo fondamentale: si legge «dignità sociale», 
cioè la dignità è anche nel rapporto con gli altri. In altre parole, la dignità 
non la possiamo negare al prossimo, nel momento in cui la rivendichiamo 
per noi stessi. 

I padri costituenti strapparono in questo modo la dignità da una condi-
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zione di astrattezza, fornendole una solida base materiale. Cosa volevano 
dire i nostri padri? La dignità non è a costo zero! La dignità evoca diretta-
mente l’umano, il rispetto della persona nella sua integrità, e la definizione 
appartiene solo ed esclusivamente al singolo. 

A dimostrazione di quanto il concetto di dignità sia soggettivo, memo-
rabile rimane quanto affermato da Indro Montanelli in un editoriale del 
«Corriere della Sera» in data 21 dicembre 2000, dal titolo Due o tre cose 
sulla dignità: «Lo dico nei termini più semplici: per dignità intendo anche 
(dico anche) l’abilitazione a frequentare da solo la stanza da bagno».

A voi operatori sanitari – ma in realtà a noi tutti – il “dovere” di farvi 
narrare la dignità dalla persona che vi si affida, così com’egli la intende, sì 
da poterla rispettare.

Giacomo Pellegrino
Don Mario Persano, ma la vita è bellezza e va vissuta... sino a quando?

Don Mario Persano
Io faccio il cappellano all’Oncologico di Bari dal 2010, e anche io vorrei 
mettermi su un piano esperienziale. Mi permetterò solamente di parlarvi di 
alcune persone, così come io le ho potute accompagnare al momento finale. 

Mi piace molto la parola “dignità”: la dignità del vivere, la dignità del 
morire. Dignità è rispettare fino in fondo la natura originaria dell’uomo, 
rispettare fino in fondo ciò che l’uomo è nella sua natura. L’uomo nasce con 
il desiderio di bellezza, di amore, di felicità. La dignità è mantenere questo 
desiderio, mantenere questa aspirazione ad essere felici. 

Faccio il prete da quarantun anni; immaginate quante volte mi sono 
trovato di fronte alla morte, e vi dico che la dignità è anche il poter vivere 
quell’ultimo istante non da disperati. Vi racconterò un po’ di episodi. Una 
delle cose che mi ha colpito di più nella mia vita riguarda un mio amico 
prete che oggi non c’è più, uno dei preti più intelligenti e vivaci che abbia 
mai incontrato. Ha avuto un cancro ed è morto cinque anni fa. Non sono 
potuto andare al funerale perché avevo fatto un intervento chirurgico all’an-
ca e alcuni amici mi hanno riferito che, durante la sua ultima omelia nella 
sua ultima messa a Roma, ha detto: «È bello affidarsi al Signore». Questa 
cosa mi ha colpito. Qualche giorno dopo quella messa il Signore l’ha chia-
mato a sé. 

Maria Luisa è una mia grande amica, è morta due mesi fa ed è una delle 
persone che mi ha colpito di più quest’anno. Vi leggo cosa ha scritto poco 
prima di morire: «La vita è bella ed aprire gli occhi ogni giorno è un dono 
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di Dio. Emozionatevi, lasciatevi coinvolgere, siate grati e felici senza pensa-
re a ciò che vi manca. La vita non è perfetta ma è unica, non va sprecata, va 
vissuta con gioia fino all’ultimo istante». Ho incontrato Maria Luisa due 
anni fa, era una professoressa universitaria. Un giorno, dopo che avevo fi-
nito di dire messa, mi si avvicinò e mi disse: «Io ho un cancro ma mi sembra 
che le cose vadano bene». Dopo due anni, le cose non andarono bene. Ha 
provato di tutto, chiedendo ai medici di fare anche delle sperimentazioni su 
di lei. Ha tenuto duro, anche gli ultimi giorni veniva alla mia messa. Una 
mattina, quando l’andai a trovare, mi disse: «Mario, voglio che celebri il mio 
funerale, devi farlo tu», io cercai di farla pensare ad altro, ma poco dopo 
morì. Mi colpì molto questo suo attaccamento alla vita, il fatto che dicesse 
che la vita è bella. 

La vita è bella perché è un dono, perché la vita è data per quel desiderio 
di felicità, perché la bellezza, nella vita, è ciò che corrisponde a quello che 
il nostro cuore desidera, perché la bellezza, come diceva Dostoevskij, riesce 
a cambiare il nostro cuore. Non si cambia nel dolore: il dolore incattivisce; 
si cambia davanti a una cosa bella, il cuore si commuove, si meraviglia, 
cambia. La bellezza della vita è quell’emozione che nasce dall’istante in cui 
vivi, in cui partecipi, in cui ti agiti, in cui ti muovi, in cui ami, in cui chiedi, 
in cui domandi. La bellezza si manifesta in tanti momenti della nostra vita 
e noi dobbiamo coglierli, dobbiamo farne memoria, non possiamo buttarli 
via, dobbiamo trattenerli. 

In un libro di Vincenzo Paglia ho trovato una testimonianza che vorrei 
leggervi, e che mi ha molto colpito, di un ragazzo, morto anche lui di cancro, 
che scriveva ad una ragazza americana molto famosa che aveva anche lei il 
suo stesso problema e che voleva togliersi la vita, Brittany Maynard: 

Cara Brittany, ho letto la tua intervista, ovviamente mi ha colpito, mi ha toccato 
e mi ha commosso. Mi chiamo Giovanni, ti scrivo dall’Italia e ho in comune una 
cosa con te, condivido con te quel cancro vigliacco, feroce, infame, che ti deva-
sta la mente e il corpo mentre osservi ogni giorno come le terapie, i farmaci e la 
malattia stessa ti deformano e ti trasformano fino quasi a non riconoscerti. Co-
nosco la tua sofferenza, la tua angoscia, conosco la tua paura. Due anni fa, in 
una giornata come tante, ebbi un piccolo malore, corsi in ospedale ed ebbi la 
diagnosi, la più cattiva, la più infausta: cancro al cervello, glioblastoma. Un 
cancro che non lascia spazio alla speranza, pochi mesi di vita, un cancro che è 
cresciuto del 30% in un mese e mezzo e un destino che è già scritto. Oggi sono 
qui a scriverti e scrivendo a te scrivo a tutti i miei fratelli e sorelle che condivi-
dono con me e con te la stessa malattia. Mi spaventa però pensare che la tua 
scelta, che rispetto ma non condivido, possa essere presa da esempio da quanti, 
come te e me, vivono su un filo sottile dove l’equilibrio fra la speranza e la di-
sperazione è estremamente labile. [...] 
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All’improvviso capii che il Signore mi stava donando la guarigione, ma non 
quella che tutti siamo portati a pensare e ad aspettarci come segno della sua 
esistenza, guarendo la mia malattia, ma mi stava donando qualcosa di molto più 
importante in cambio della mia fiducia in Lui. Stava guarendo la mia anima, 
facendomi sentire la sua presenza, la sua potenza, il suo spirito e tutto il suo 
amore, prendendomi letteralmente in braccio, sollevando me, le mie umane 
paure e la mia croce con le sue braccia e con il suo amore. Cara Brittany, lascia 
che sia Lui ad accompagnarti, non anticipare nulla, non prendere tu il suo posto 
e troverai la pace che non hai ora. Non avere paura, non spaventarti, accetta 
anche la sofferenza; ma in questa sofferenza non sarai mai sola, ci sarà sempre il 
Signore a tenerti per mano e a trovarti una pace che ora non puoi conoscere. 
Abbi fede in Lui, lascia che sia Lui ad occuparsi di te e a portarti in cielo, quan-
do Lui deciderà. In quel paradiso dal quale potrai continuare a pregare per le 
persone che ami; non fare ciò che non ti spetta. Lo so, è difficile crederci e ac-
cettarlo, ma chi ti parla conosce la tua sofferenza, conosce cosa vuol dire vivere 
con una data di scadenza impressa nella nostra testa. 

C’è un passaggio di don Luigi Giussani che mi ha sempre molto colpito: 

Quella sera Gesù fu interrotto, fermato nel suo cammino al villaggio cui era 
destinato, cui si era destinato, perché c’era un pianto altissimo di donna, con un 
grido di dolore che percuoteva il cuore di tutti i presenti, ma che percuoteva, 
che ha percosso innanzitutto il cuore di Cristo. 

Questo è il brano della vedova di Naim, che portava l’unico figlio che 
aveva, morto, al sepolcro. 

Gesù è colpito da questa donna, si avvicina e le dice: «Donna, non piangere!». 
Mai vista, mai conosciuta prima. «Donna, non piangere!» Che sostegno poteva 
avere quella donna che ascoltava la parola che Gesù diceva a lei? «Donna, non 
piangere!»: quando si rientra in casa, quando si va sul tram, quando si sale sul 
treno, quando si vede la coda delle automobili per le strade, quando si pensa a 
tutta la farragine di cose che interessano la vita di milioni e milioni di uomini, 
centinaia di milioni di uomini... Come è decisivo lo sguardo che un bambino o 
un grande “grande” avrebbero portato a quell’uomo, che veniva in capo a un 
gruppetto di amici e non aveva mai visto quella donna, ma si è fermato quando 
il suono, il riverbero del pianto è giunto fino a Lui! «Donna, non piangere!», 
come se nessuno la conoscesse, come se nessuno la riconoscesse più intensamen-
te, più totalmente, più decisivamente di Lui! «Donna, non piangere!» Quando 
vediamo – come vi ho detto prima – tutto il movimento del mondo, nel cui 
fiume, nei cui ruscelli tutti gli uomini si rendono presenti alla vita, rendono 
presente la vita a sé, l’incognita della fine non è altro che l’incognita del come si 
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è giunti a questa novità, quella novità che fa trovare un uomo, fa incontrare un 
uomo mai visto che, di fronte al dolore della donna che vede per la prima volta, 
le dice: «Donna, non piangere!». «Donna, non piangere!»: questo è il cuore con 
cui noi siamo messi davanti allo sguardo e davanti alla tristezza, davanti al dolo-
re di tutta la gente con cui entriamo in rapporto, per la strada o nel viaggio, nei 
nostri viaggi. «Donna, non piangere!» Che cosa inimmaginabile è che Dio – 
“Dio”, Colui che fa tutto il mondo in questo momento –, vedendo e ascoltando 
l’uomo, possa dire: «Uomo, non piangere!», «Tu, non piangere!», «Non pian-
gere, perché non è per la morte, ma per la vita che ti ho fatto! Io ti ho messo al 
mondo e ti ho messo in una compagnia grande di gente!». Uomo, donna, ragaz-
zo, ragazza, tu, voi, non piangete! Non piangete! C’è uno sguardo e un cuore 
che vi penetra fino nel midollo delle ossa e vi ama fin nel vostro destino, uno 
sguardo e un cuore che nessuno può fuorviare, nessuno può rendere incapace 
di dire quel che pensa e quel che sente, nessuno può rendere impotente! 

Ho letto questo passo di don Luigi Giussani perché per me è di grande 
consolazione. L’uomo raggiunge il destino di felicità nell’incontro con Colui 
che l’ha fatto. Grazie.

Giacomo Pellegrino
Dott. Desiati, la legge sulla eutanasia a che punto è, ovvero, vi sono i decre-
ti attuativi?

Stefano Desiati
[comunicazione scritta, relativa al suo intervento, di Stanislao Stefano Desiati, 
Dottore in Scienze politiche e Relazioni internazionali e in Scienze delle Pub-
bliche amministrazioni]

Nella giornata del 22 settembre 2019, presso la Fiera del Levante di Bari, si 
è tenuto il convegno, organizzato dall’associazione AIOS di Bari, sul fine 
vita e sul testamento biologico, dal titolo Al limite della vita.

Tra gli eminenti relatori presenti, ho avuto l’onore anche io di relaziona-
re sull’argomento, in quanto conoscitore della materia in questione e stu-
dioso delle politiche sul Fine vita italiane. Il mio intervento verteva sull’a-
nalisi del processo parlamentare che ha portato alla legge sul testamento 
biologico al termine del 2017.

Lo scopo del mio intervento era quello di spiegare quali sono state le 
parti coinvolte nel processo di discussione socio-politico e di far compren-
dere quali sono le dinamiche e le pressioni di lobbying all’interno dell’inte-
ro processo.
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A seguito delle relazioni precedenti, nelle quali si analizzava il valore 
della vita e si sono raccontate alcune storie di persone che hanno vissuto da 
vicino il dramma di quei momenti, anche la mia relazione è stata arricchita 
da alcuni aneddoti provenienti dalla mia esperienza famigliare.

Il convegno è stato, in definitiva, un’occasione di crescita, ma soprattut-
to di confronto tra tutti i presenti, sulla delicatezza di quei momenti e sulla 
difficoltà di comprenderli al di là di semplici teorie scientifiche.

Dal canto mio ho voluto lanciare un monito anche alle giovani genera-
zioni, le quali il più delle volte sono spesso indifferenti su questi temi dato 
che essi fortunatamente non li toccano da vicino. Il monito lanciato, oltre 
che al semplice interesse, vuole essere da sprono allo sviluppo della ricerca 
nel settore, in quanto solo una crescita costruttiva della discussione e della 
ricerca potrà rendere la materia sempre meno lacunosa e il nostro sistema 
di leggi sempre più forte verso la tutela della vita e della persona stessa.

Giacomo Pellegrino
In conclusione gli illustri relatori, a prescindere dalla loro funzione, ruolo e 
pensiero, ci hanno comunicato su quali orientamenti scientifici, giuridici ed 
etici indirizzarci per una serena e umana riflessione.

Con questa provocazione scientifica, etica e culturale, nel salutare, vi 
ringrazio per la cortese pazienza dimostrata e affettuosamente e sentitamen-
te mi congedo dal dott. Ferruccio, dall’avv. Valeria, da don Mario e dal dott. 
Stefano per gli eccellenti interventi.
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